
Il Comune di Coreglia, il Museo 

della Figurina di Gesso e dell’E-

migrazione, la nostra cultura 

sbarcano in America… Grazie a 

tre giovani ragazzi che studia-

no negli Stai Unii la storia dei 
nostri igurinai, ed in parico-

lare di Zeiro Poli, della nostra 
terra, dei nostri usi e dei no-

stri costumi diventa un docu-

mentario. Luca Perei, Isaak J. 
Liptzin e Valerio Ciriaci, questo 
è il nome dei tre ragazzi che 

hanno riscoperto la storia di 
Zeiro Poli ed hanno deciso di 
trasformarla in un ilm “Poli’s 
Wonderland”. In estate Luca 

ha visitato il nostro bellissimo 

museo (come dice lui nella sua 

mail) ed il nostro paese, e ha 
avuto l’idea di ilmare parte 
del documentario proprio nel 

Museo e nel paese di Coreglia. 
Così nel mese di Dicembre Va-

lerio e Isaak, i due giovani con 
cui Luca sta lavorando,(erano 

in Italia per partecipare ad un 
fesival) sono venui a trovarci 
facendo le riprese e le intervi-
ste necessarie per la realizza-

zione di questo documentario. 
Fondamentale l’accoglienza e 

il contributo del nostro Asses-

sore alla Cultura Avv. Romina 

Brugioni. 

* * *     

Chi era Zeiro Poli e cosa ha 
fato in America per airare 
l’atenzione dei tre giovani? 
Ecco qua la sua storia: Zeiro 
Poli, in America conosciuto 
come Sylvester Zeirino Poli, 
è uno dei più importani e 
dimenicai pionieri del cine-

ma americano. Poli nasce nel 
1858 a Bolognana nel Comune 

di Gallicano, poi si trasferisce 
a Piano di Coreglia con tuta 
la famiglia. Come moli iguri-
nai della zona che emigrava-

no in tuto il mondo anche il 
giovane Poli alla ine dell’Ot-
tocento approda a New York. 
I primi anni di vita americana 
furono terribili: di note fab-

bricava le statuine e di giorno 

le andava a vendere. Enormi 

furono le privazioni accetate 
ed i sacriici subii. Ben presto 
però la sua fortuna mutò. Con 
il matrimonio arrivò anche il 
successo: sposò una giovane 
genovese, Rosa Leveroni, che 

contribuì con saggi consigli, 

alla sua fortuna. Fu lei a sug-

gerirgli di abbandonare l’aivi-
tà di venditore ambulante e di 

esporre in vetrina le statuine 
di gesso. Inoltre lo convinse a 

cambiare produzione, non più 
i solii gai ma personaggi ce-

lebri ancora viveni o soggei 
che dessero maggiormente 

l’idea dell’arte. Questo nuovo 

indirizzo atrasse la gente che 
accorse numerosa ad ammira-

re le vetrine del Poli ed a com-

perare le sue statuine e inì per 
frutargli inesimabili guada-

gni. Invesì allora i suoi rispar-
mi nell’acquisto di immobili. Il 
1892 è l’anno della svolta: Poli 
si trasferisce a New Haven, in 
Connecicut, e qui apre il Poli’s 
Wonderland. E’ il suo primo 
teatro, ma c’è molto di più. E’ 
uno di quei locali, molto difusi 
all’epoca nominai movie pa-

lace (quei cinema giganteschi 
con oltre 2000 posi molto i-

pici negli anni ’20/’30 in Ame-

rica), che ospita gli spetacoli 
più disparai, dal vaudeville ai 

freak show, ai conceri. Le in-

dustrie intorno a New Haven 
davano lavoro a migliaia di 

operai, moli erano immigrai 
provenieni dall’Italia, dall’Ir-
landa e dall’Est Europa. Poli è 
uno dei primi in America – e 
quindi nel mondo- a capire 
che il cinema sarebbe diventa-

ta l’arte del Novecento, e che i 
lavoratori delle fabbriche ave-

vano bisogno di distrarsi dal 

pesante lavoro della catena di 
montaggio. In pochi anni, co-

struisce un impero che conta 
più di cento cinema. Oggi que-

si cinema non esistono più. 
Uno dei pochi rimasi in piedi 
è il Majesic Theater di Brid-

geport, una cità industriale 

in crisi, a pochi chilometri da 

New Haven. Abbandonato da 

decenni, ma rimasto miraco-

losamente intato, il Majesic 

conserva ancora lo splendore 

della Bella Epoque. Un fato 

che non è passato inosservato 

a un gruppo di citadini che so-

gna di recuperare questa pre-

ziosa architetura e riaprirla al 

pubblico. Poli’s Wonderland 

non racconta solo la vita di un 

uomo straordinario ma è an-

che uno spaccato di un secolo 

di storia.

Il Diretore
Giorgio Daniele
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POLI’S WONDERLAND

- In America con Zeiro Poli - 
si gira un  documentario sul igurinaio di

Piano di Coreglia che fece  fortuna nel “cinema”

Interno del Majesic Theater di Bridgeport

Mausoleo di Zeiro Poli



SPAZIO AUTOGESTITO DAI GRUPPI CONSILIARI

Gruppo Consiliare di Maggioranza

PRIMA COREGLIA

In una splendida giornata di marzo, presso il centro ricreaivo di Ghi-
vizzano, in un salone pieno all’inverosimile in occasione di un bel tor-
neo di burraco, è cominciata la raccolta fondi per l’acquisto di una 
autoambulanza per la Croce Verde di Ghivizzano.
Un servizio che speriamo di vedere presto disponibile e che ofrirà 

un’opportunità mai avuta ino ad ora nel nostro territorio. In tal modo si ridurranno notevol-
mente i tempi di atesa e si ofrirà ai citadini, sempre sperando non ve ne sia mai bisogno, una 
garanzia di assistenza in tempi rapidi in caso di necessità. 
Questa iniziaiva, fortemente voluta dal sotoscrito e dal nostro Sindaco Valerio Amadei, è 
stata possibile grazie alla disponibilità e all’interessamento degli organi dirigeni della Croce 
Verde stessa, a cominciare dal Presidente Piero Mungai, dalla Vice Presidente Elisa Ricci e dalla 
responsabile di zona Enrica Gai che tengo a ringraziare. Al tempo stesso però mi sia concesso 
di ringraziare ancora una volta anche tute le altre associazioni del nostro territorio che quo-
idianamente operano per il bene dei citadini in questo delicato setore sociosanitario. Mi 
riferisco alle Misericordie di Piano di Coreglia e del capoluogo, alla Croce Verde di Lucignana, ai 
donatori di sangue di Ghivizzano, Piano di Coreglia, Coreglia e Lucignana, ai donatori di organi 
di Piano di Coreglia, agli Amici del Cuore e al gruppo di protezione civile del Servizio Emergenza 
Radio. A queste si vanno ad aiancare tute le altre associazioni, culturali, sporive e paesane, 
che seppur con difereni scopi cosituivi, hanno dimostrato di saper valorizzare al meglio il 
nostro territorio e le sue tradizioni. Pochi comuni possono vantare una vita associaiva dina-
mica e in coninua evoluzione come la nostra e questo rappresenta per tui noi sia moivo di 
orgoglio in quanto citadini, che di grande e insosituibile aiuto nello svolgimento delle nostre 
funzioni come amministratori pubblici.

Stefano Reali

Gruppo Consiliare di Minoranza

MOVIMENTO PER COREGLIA

Come già  comunicato atraverso la stampa locale, ricordiamo che i 
gruppi di opposizione preseni nel nostro Consiglio comunale duran-
te la seduta del 30 novembre u.s. abbandonarono l’aula in segno di 
protesta contro i tempi ristrei con i quali fu convocata quella me-

desima seduta: si trata, infai, di una convocazione d’urgenza che sostanzialmente impedì un 
compiuto approfondimento dei puni posi all’o.d.g., tra cui, peraltro, una  deliberazione legata 
alla gesione del bilancio. Deliberazione quindi di fondamentale importanza. Mentre scriviamo 
apprendiamo con piacere che anche se a distanza di tre mesi, il prossimo Consiglio Comunale 
è stato inalmente convocato per il giorno 29 febbraio. Saluiamo posiivamente quello che 
dovrebbe signiicare un rinnovato rapporto di collaborazione  e una rinnovata   volontà  di 
coinvolgimento delle minoranze nella gesione del Comune. Eppure, come si suole dire, di 

carne al fuoco ce ne è tanta.  Innanzituto  a parire dal futuro della nostra polizia municipale 
su cui abbiamo presentato una mozione,  che , dato lo smantellamento del servizio a livello 
provinciale,  entro la ine di questo anno vedrà  il coningente comunale ridoto ad un solo 
vigile urbano. Per proseguire poi con i già  evideni problemi prodoi dal subentro della nuova 
dita nel servizio di raccolta e smalimento dei riiui: numerose sono infai le segnalazioni di 
ineicienza; numerosi sono i luoghi del territorio dove, ad oggi, giacciono ancora incustodii 
riiui di vario genere. Per non dimenicare le criicità   già emerse dalla costruzione del primo 
loto della scuola elementare, dove si evidenzia la mancanza della mensa, la cui realizzazione 
viene prevista certamente  ma all’interno del secondo loto (come e quando verrà  realizzato), 
mancanza che creerà  non pochi disagi agli alunni ed alle loro famiglie.  E da ulimo, ma non 
certo per importanza,  la discussione in merito  ancora ad una nostra mozione con la quale 
proponiamo la rinuncia da parte dei consiglieri al getone di presenza alle sedute consiliari e da 
parte del Sindaco e degli assessori di almeno una quota mensile pari al 10 % della loro indenni-
tà , tanto da poter isituire con la cifra recuperata un piccolo Fondo sociale desinato a fornire 
un contributo ai citadini che si trovino in comprovate condizioni di necessità.

Pietro Frai   Anna Saturno  Donatella Poggi

Gruppo Consiliare di Minoranza

UN FUTURO PER COREGLIA
 
“Con questo aricolo Un futuro per Coreglia ricorda e porta alla atenzione di ogni singolo cita-
dino, che l’impegno concreto di perseguire l’obieivo di PROPORRE nuovi progei, che porino 
beneicio a TUTTI i Citadini, detatoci dal programma da noi sotoscrito, e parte integrante 
del nostro modo di essere. A tal proposito abbiamo proposto la Creazione di una Commissione 
che abbia ad oggeto lo studio e l’introduzione del cosiddeto Barato Amministraivo e Cita-
dinanza Aiva. Si trata in buona sostanza di uno strumento per poter scontare i debii che si 
hanno con il Comune a itolo iscale o per la Tassa sui riiui ad esempio, in cambio di lavori 
socialmente uili quali il taglio erba lungo le strade, imbiancature, mantenimento aree verdi, e 
altre piccole opere di manutenzione in genere. Il sotoscrito unitamente ad altri membri dello 
staf di Un futuro per Coreglia, quali Piero Taccini, Roberto Andreoi e Alessandro Benvenui, 
ha partecipato a un seminario organizzato dal Comune di Massarosa proprio a questo riguar-
do, nell’ambito del quale il Prefeto D.ssa Cagliostro si è vivamente congratulata per l’oima 
iniziaiva con il Sindaco Mungai e con tui i membri dell’Amministrazione Comunale coinvoli 
nel progeto, ed esplicitamente auspicato che tale progeto possa estendersi anche negli al-
tri Comuni della Lucchesia. Crediamo che questa iniziaiva, pori vantaggio concreto a breve 
termine alle famiglie, che in questo periodo stanno atraversando momeni diicili a causa 
della ben nota crisi. Risultai NON chiacchiere. Abbiamo in serbo anche altre progetualità   e 
soluzioni da proporre, alle quali siamo lavorando alacremente, così da poter confezionare e 
presentare progei già  analizzai in tute le sue pari, per ora nessuna anicipazione, presto sa-
prete. Dopo tuto basta guardare il nostro programma e vi renderete conto da soli....in primis il 
Sociale e la salvaguardia degli interessi di TUTTI i Citadini del Comune di Coreglia.”

Mauro Simonei

LA FOTO D’EPOCA
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Lo splendido borgo di Ghivizzano Castello oggi

La rubrica “La Foto d’Epoca” questa volta accoglie una recente foto del Borgo di Ghivizzano Castello, scatata dal nostro amico Ugo 
Borghesi itolare dell’omonimo studio fotograico di Fornaci di Barga. E’ stata realizzata con l’ausilio di un drone ed ofre una sugge-
siva ed originale immagine del Borgo Medioevale  che è rimasto pressoché intato nei secoli.
E’ un omaggio al paese di Ghivizzano, alla sua storia ed alla sua cultura che per moli aspei si intreccia, complice la famiglia dei 
Castracani,  con quella del Capoluogo.

G.D.
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Lo scorso mese di dicembre è venuta a man-
care una igura molto importante che,  oltre 
ad avere una notorietà nazionale ed interna-
zionale,  è stata e rimarrà per la nostra terra, 
per la nostra Valle una vera e propria icona: il 
Signor Guelfo Marcucci.
Essendo il nostro  giornale un periodico tri-
mestrale, questa è la prima occasione uile 
per rendergli omaggio, sicuri di interpretare 
il senimento di moli letori e di numerosi 
concitadini  che operano alle dipendenze del 
Gruppo.
Lo vogliamo fare non prima di aver riporta-
to un sunto di come già lo hanno ricordato 
la famiglia, le Isituzioni di Barga  e la nostra 
Amministrazione Comunale.

Così la iglia Maria Lina a nome della fami-
glia:
 “….Chi ha avuto modo di guardare mio padre 
negli occhi, anche per un solo istante, penso 
abbia compreso in da subito la forza e l’iro-
nia del suo caratere. Guelfo è stato un gran-
de imprenditore, un sognatore, ma anche 
un bravo padre di famiglia. Ha costruito un 
impero farmaceuico partendo dal niente. Ha 
vissuto da protagonista il mondo delle tele-
visioni con grande entusiasmo. Insomma, un 
genio nel mondo delle imprese. Diceva sem-
pre che il vero imprenditore è imprevedibile, 
e lui lo è stato. Le sconite non lo hanno mai 
abbatuto. Poi “Il Ciocco”  su cui ha invesi-
to tanto in grandi eveni, convegni e sport. 
Anche qui vedendoci lungo. “Il Ciocco” era 
la sua casa e sempre lo sarà. Mio padre non 
faceva mai vacanze, lavorava sempre ma fa-
ceva quello che gli piaceva. Quella era la sua 
eterna vacanza. Amava, sapeva perdonare, 
e aveva considerazione di tui anche se poi 
era durissimo. Gli piaceva vedere tanta gente 
e oggi, se vi vedesse, sarebbe contento. Pre-
tendeva molissimo. Per mio padre il denaro 
è sempre stato un mezzo per fare grandi cose. 
Ogni inanziamento otenuto rappresentava 
la possibilità di fare una nuova impresa. Era 
paricolarmente generoso, ma aveva pretese 
e aspetaive alte. Ogni volta ci si seniva de-
gli eroi per una sua semplice pacca sulla spal-
la o per l’assegnazione anche di un piccolo ed 
umile incarico. Insomma, lo abbiamo amato 
per ciò che era. Qualche anno fa ci disse di 
essere stato fortunato nella vita, che aveva 
avuto una bella famiglia e un bel lavoro, per 
cui di non sofrire per il suo addio...”.

Così il Sindaco di Barga Marco Bonini: 
“...Ritengo doveroso ricordare il signor Guel-
fo Marcucci, igura quanto mai importante 
per l’intera valle del Serchio. La sua è una 
storia che inizia negli anni ’30 ovvero quando 
il padre Luigi, come tani nostri conterranei 
emigrai all’estero, lasciò la valle per cercare 
fortuna a Chicago, negli Stai Unii d’America, 
dove aprì un forno volto a far conoscere agli 

americani il pane toscano. Il forno ebbe suc-
cesso e in questo modo il padre riuscì a man-
dare i soldi necessari per garanire un futuro 
ai propri igli Guelfo e Leo Piero.
 Guelfo Marcucci è stato un imprenditore 
di successo, personaggio chiave degli uli-
mi 50 anni della nostra storia. La sua morte 
rappresenta una grande perdita per l’intera 
valle. Una persona lungimirante e infaicabi-
le, Guelfo Marcucci ha fato parte di quella 
generazione di imprenditori che hanno ar-
ricchito il nostro paese portando benessere 
e lavoro. Un uomo concreto che si è sempre 
occupato delle esigenze della popolazione. E’ 
grazie a lui se abbiamo ancora il nostro ospe-
dale. Sì, a lui che lo ha sempre difeso. Era 

molto avani nelle sue scelte, sem-
pre coraggiose, a favore della vita 
di migliaia di famiglie della nostra 
valle. Ha precorso i tempi con le te-
levisioni private, i network, le agen-
zie turisiche, la tenuta de Il Ciocco, 
lo sviluppo del turismo congressua-
le e le sue aziende farmaceuiche.
Guelfo Marcucci ha avuto un ruolo 
fondamentale anche nel recupero 
del Teatro dei Difereni e dobbia-
mo a lui la nascita della Fondazione 
Giovanni Pascoli di cui era presi-
dente onorario…….”. 

Così il sindaco di Coreglia Antelmi-
nelli – Valerio Amadei:
“Carissimo  Andrea,           
all’indomani delle esequie di tuo 
Padre,   sono ad inviari queste po-
che righe per tesimoniare ancora 
una volta alla Tua Famiglia, le più 
senite condoglianze e la tesimo-

nianza di afeto e riconoscenza  che 
il mio Comune, parte integrante di questa 
Valle nutre verso la igura, l’opera  e la me-
moria del Signor Guelfo.
Parole  sincere, senimeni che sono patrimo-
nio comune  delle nostre geni che ieri, nel 
silenzio assordante di migliaia di persone, si 
leggevano chiaramente nei cuori e nel volto  
dei preseni.
Seppur giovane, sono molto  orgoglioso di 
aver conosciuto questo grande Uomo, la 
Vostra Famiglia e di poter collaborare al Tuo 
ianco, per il bene della nostra terra a cui Tuo 
Padre ha dato molissimo.
Un abbraccio.”

Il Signor Guelfo e la sua famiglia,  da molto 
tempo hanno interessi commerciali anche 
nel nostro Comune. Non sono così impor-
tani come altrove ma, sicuramente radicai 
nel tempo. Chi non ricorda l’aricolo del Dot.
Marchei sulla farmacia di Coreglia, ...erano 
anni favolosi,  erano  gli anni 1950!;
Questo Giornale  in dal suo primo numero 
ha ricevuto  atenzione e  sostegno  dal Signor 
Guelfo e  dalla Signora Iole;
Sincera e disinteressata è sempre stata la no-
stra conoscenza divenuta con gli anni, vera 
amicizia. 
Preseni alle esequie, abbiamo preso parte 
a  quella cerimonia estremamente sempli-
ce, quanto partecipata e vissuta con grande 
commozione  da una molitudine  di persone 
che diicilmente a memoria d’uomo si può 
ricordare nella nostra Valle. A colpire l’aten-
zione, non è stata la pur numerosa presenza 
di autorità civili, poliiche, religiose,militari 
ma, diverse ceninaia  di facce di persone co-
muni, dipendeni, ex dipendeni, conosceni, 
gente normale, mi si passi il termine, che con 
la propria silenziosa presenza tesimoniava-
no in maniera spontanea ed inequivocabile 
un senso di riconoscenza, di graitudine, di 
sima, di rispeto. Ecco questa credo sia stata 
la maniera più gradita al Signor Guelfo di es-
sere salutato ed oggi  da noi ricordato.

Giorgio Daniele

VOCE AI PARROCIOmaggio al Signor Guelfo

Carissimi fratelli e sorelle,

muovendoci qua e là tra luoghi pubblici, uici e case se ne trovano 
di tui i generi: porte automaiche, porte manuali, porte scorrevoli, 
porte di legno, di ferro, di bronzo e di rame. Porte, portoni, portoncini. 
Porte d’entrata, d’uscita e d’emergenza. Porte blindate e inte porte. 
Ci sono porte che si aprono con una chiave, altre con una fotocellula, 
altre ancora manovrando un luccheto. Le peggiori o migliori, quelle 
cioè che non si aprono, si scassinano. Di quest’ulime, sono malvagi 
esperi i tani ladri che non si stancano di metere a soqquadro le no-
stre case insieme alla nostra vita.
Nelle chiese, da qualche mese c’è una porta in più. E’ una porta ab-
bozzata nel nome della Grazia e per la quale ben si addicono le note di 
Francesco De Gregori: “La storia non si ferma davvero / davani ad un 
portone / la storia entra dentro le nostre stanze / e le brucia / la storia 
dà torto o dà ragione” (La storia).
Noi si scrive un ‘torto’ ma Qualcun’altro fa sorgere una ‘ragione’. Non 
si ferma la nostra storia di limii e sbagli. Ma neppure s’arresta la Sua 
misericordia. L’illogico degli uomini determina la logica di Dio: «Dove 
abbondò la colpa, sovrabbonda la misericordia in Cristo nostro salva-
tore».
Mica facile crederci, senza cadere indietro dalle risate. Eppure, la por-
ta della misericordia che il Giubileo voluto da papa Francesco ha spa-
lancato ovunque, è lì a far da segnale: Dio i vede per il capolavoro che 
sei! Le tue cadute, i tuoi abbandoni, il tuo arrenderi, le tue tenebre … 
tuto sa trasformare in altretani rialzarsi e riprendersi.
Se lo vuoi, in quest’anno straordinario del Giubileo potrà aprirsi anche 
la tua porta pesante. Con buona pace di chi la vorrebbe blindata per 
tui i secoli a venire, murata soto l’ininita serie dei tuoi errori. S’apri-
rà, la tua porta pesante. E resterà aperta. Perché tu possa imparare a 
fare i coni con l’imprevedibile amore di Dio e i tragii rocamboleschi 
della sua Grazia.
“Venite e vedrete”, diceva Gesù ai primi discepoli, invitandoli a restare 
con Lui più che atardarsi a chiedere l’indirizzo. “Venite e vedrete”, 
ripete a noi. Fiducioso del nostro desiderio di verità. Una porta non 
rende angelo chi la varca ma, scansando l’illusione della perfezione, 
assicura che “Dio i cerca, non te lo perdere, altrimeni sei tu ad essere 
perduto!”.
Sì, carissimi fratelli e sorelle, nel desino di ogni persona c’è “un Dio in 
agguato”, secondo la felice espressione di quello straordinario scrit-
tore che fu François Mauriac. Un Dio scassinatore di porte. Non alla 
maniera dei ladri che getano nello scompiglio e nella paura. Scassi-
natore di porte, anche delle più pesani, perché è un Dio riparatore di 
storie, col perdono e una carezza.
A ciascuno di voi e alle vostre famiglie “Buona Pasqua e buon Giubi-
leo!”.

Don Giuseppe

15/01/1966-15/01/2016.
Cinquanta anni son passai con 
tanto amore che ci ha fato su-
perare le molte diicoltà che la 
vita impone. Il nostro 
anniversario è stato una 
bella festa dove passato 
e presente si sono fusi 
grazie alla partecipa-
zione e all’impegno dei 
nostri igli Rossano e 
Fabio, delle nuore e dei 
nipoi!
Un grazie speciale a 
Don Giuseppe per la 
bella celebrazione eu-
carisica dove abbiamo 
rinnovato la nostra pro-
messa con fede. Grazie 

anche a tui i paesani e pareni 
che si sono unii a noi con gioia.

Alessandro Bocca e 
Roberta Muzzarelli

TEREGLIO - Nozze D’Oro 
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CULTURA

La scritrice e poetessa, Alba Donai France-

schini, naiva di Lucignana è stata delegata dal 
sindaco di Firenze Dario Nardella come nuo-

va presidente del Gabineto Vieusseux (vedi 
nota*). Si trata della prima presidente don-

na di questa isituzione. Subentra a Giuliano 
da Empoli, tra l’altro ex-assessore alla cultura 
del Comune di Firenze, che si è dimesso per 
impegni a livello nazionale. Il sindaco Nardel-
la ha dichiarato che la scelta di Alba Donai 
Franceschini deriva dal fato che si trata di 
una donna che ama Firenze, conosce bene 

il Gabineto Vieusseux e si è afermata come 
intelletuale e scritrice nel panorama cultu-

rale italiano. Tuto questo si aggiunge alla sua 
esperienza ed alla sua energia che saranno 
decisive per questa entusiasmante avventu-

ra, aggiunge il Sindaco. La Redazione del Giornale fa un grande in bocca al lupo ad 
Alba che da pochi mesi è anche Presidente del nostro Comitato Premi Leterari, con 
l’augurio di raggiungere ancora tani successi.

* Il fondatore del Gabineto scieniico leterario G.P.Vieusseux, inaugurato nella sede di Palazzo Buon-

delmoni, in Piazza Santa Trinita il 25 gennaio 1820, è un commerciante di origini ginevrine, nato ad 
Oneglia nel 1779, di cultura illuminista, reduce da un ventennio circa di viaggi mercanili per l’Europa 
negli anni tra il 1814 e il 1817. Inserito nel periodo della grande ioritura di isituzioni di iniziaiva privata, 
dove, dietro pagamento di una quota di associazione, si poteva leggere senza acquistare, lo “stabilimen-

to” di Giovan Pietro Vieusseux si aianca ai modelli difusi in Europa ino dall’inizio del Setecento sicu-

ramente frequentai da Vieusseux durante i suoi soggiorni all’estero. Come annuncia ino dal Manifesto 
di apertura, del 9 dicembre 1819, il diretore mete a disposizione degli associai una ricca collezione 
di periodici, giornali e gazzete francesi, inglesi, tedeschi, oltre che italiani, ma anche una “biblioteca 
consultaiva” composta di dizionari, biograie, atlani, ed altri repertori da consultarsi. A ianco del gabi-
neto di letura vero e proprio, intorno al 1822, nasce la biblioteca circolante, con le opere desinate al 
presito a domicilio: una biblioteca di tesi contemporanei, di novità, creata per soddisfare le esigenze di 
letura del pubblico, opportunamente orientato da Vieusseux verso le discipline considerate più educa-

ive: la storia, la geograia, i resoconi di viaggi, le scienze, l’economia, la staisica, oltre alla leteratura, 
in francese, in italiano, in inglese e in altre lingue. Il progeto culturale di Giovan Pietro Vieusseux, che 
mete la sua impresa al servizio di un’idea di penisola unita che più tardi sarà denominata Risorgimento, 
si fonda sull’aggregazione, intorno a sé e al proprio Gabineto, di intelletuali e uomini doi di varia 
provenienza, interessai a discutere di problemi poliici, legislaivi, pedagogici, leterari, ma anche di 
innovazioni agrarie e di scoperte scieniiche. Vieusseux si fece editore con una serie di riviste a parire 
dall’”Antologia” fondata nel 1821 ino all”Archivio storico italiano”, avviato nel 1842 e tutora in corso, 
dopo essere passato atraverso serie diverse. Dopo il 1848, lo “stabilimento”, insieme ai propri connotai 
squisitamente poliici, perde progressivamente le caraterisiche del luogo di aggregazione e di socialità, 
sviluppando invece quella funzione del presito che nei primi trenta anni è solo una delle tante aività. 
Nel 1919 Carlo Vieusseux sipula la cessione del Gabineto e della Biblioteca al Credito Italiano, che 
diventa proprietaro anche dell’ediicio, coniguo alla sede della sua iliale di Firenze, ma due anni dopo 
il Credito, in diicoltà per la gesione del Gabineto, cede il “prezioso ingombro” al Comune di Firenze. 

La vicepresidente della Regione 
Toscana, Monica Barni, che ha 
anche la delega alla cultura, ha 

compiuto una visita in Lucchesia 
ed ha visitato anche il borgo di 

Coreglia Antelminelli e natural-

mente il locale Museo della Fi-

gurina di Gesso e dell’Emigrazio-

ne. E’ stata accompagnata nella 
scoperta di Coreglia dall’Asses-

sore regionale Marco Remaschi 

che conosce bene questo terri-
torio in quanto Sindaco per tani 
anni di questo Comune nonché 
residente nella frazione di Ghi-

vizzano. Era presente inoltre il 
Sindaco Valerio Amadei, il Pre-

sidente dell’Unione dei Comuni 
Andrea Bonfani, la Presidente dei Lucchesi nel Mondo Ilaria Del Bianco. A Core-

glia Antelminelli ha visitato il Palazzo Comunale e il museo della Figurina di Gesso e 
dell’Emigrazione “G. Lera”, dove oltre ad aver visitato le sale ha potuto anche vedere 
realizzare una piccola statua in gesso presso il laboratorio presente al Museo per 
mano di uno degli ulimi igurinai rimasi.  

La Vicepresidente della Regione Toscana
 in visita  al Museo di Coreglia 

ALBA DONATI FRANCESCHINI 
AL VIEUSSEUX

La scrittrice lucchese è la prima donna a capo del Gabinetto

LA PROFEzIA 
(1791 … 2015)

Prete Francesco Marroni esitò un istante 
di fronte al massiccio portone nell’atrio 
patronale all’interno dell’imponente ba-
luardo difensivo de “La Penna”. Dalla sera 
precedente, ulimo giorno di carnevale, il 
vento della Pania aveva soiato con vio-
lenza insistente e ora a trai pareva di-
minuire dando l’illusione di una tregua. 
Dopo essersi segnato, avvolto nell’ampio 
mantello nero, il giovane prelato uscì per 
avviarsi verso la chiesa di San Michele 
dove avrebbe celebrato la Santa Messa 
matuina e imposto le Ceneri. Non fu 
facile percorrere il breve trato. La via, 
streta tra le case, era ingombra di tego-
le infrante e di sterpaglia accumulata dal 
vento durante la note. Poi inalmente 
prete Marroni salì in freta la scalinata di 
accesso alla chiesa per ritrovarsi quanto 
prima nella penombra misica e sacra. 
Pochissimi fedeli atendevano in silen-
zio forse pensando ognuno alle parole 
del predicatore venuto da Lucca duran-
te la Quaresima precedente. Don Carani 
aveva pronunciato parole di fuoco, nella 
prospeiva di un casigo divino per chi 
si fosse abbandonato agli schiamazzi e 
ai balli del carnevale, obliando i doveri 
crisiani. “Introibo ad altare Dei …” , le 
parole del Salmo 42 avevano dato inizio 

al sacro rito, ma la rinvigorita  violenza 
del vento coprì la voce del sacerdote, lo 
sbatere rumoroso di una porta interrup-
pe la preghiera e il fragore di vetri infran-
i visualizzò nell’immaginario colleivo 
la Mano Divina nell’atuare la punizione 
profeizzata …“L’anno 1791 lulimo Gior-
no di Carnevale in su la note passata la 
Poccena vienze un vento furioso dalla 
Pania che fece molto danno …”
Il diario di Luigi Luisi, conservato nell’Ar-
chivio Parrocchiale, ofre una sorta di 
viaggio a ritroso nel tempo. Atraverso 
una pagina di cronaca descriiva di un 
disastro naturale prendono vita per-
sonaggi, emergono modi di pensare e 
convinzioni, si fa memoria di ediici di 
culto oggi purtroppo scomparsi anche 
nel ricordo. “…(il vento) rompete quasi 
tute le vetrere di Coreglia e di tute le 
Chiese e vienze in deto tempo na furiata 
di Vento che deto Prete Marroni fermò 
di dirla mezza (la Santa Messa) ed ando 
a Fenirla in Chiesina di S. Antonio …” 
Sempre Luigi Luisi in un’altra pagina del 
diario localizza l’oratorio di Sant’Antonio 
“di fronte alla chiesa di San Michele”. Di 
quel piccolo ediicio sacro restano oggi 
soltanto le basse colonnete, una col ca-
pitello in marmo bianco nei pressi dell’e-

dicola. L’ediicio nei prini anni del 1700, 
al tempo dell’amministratore Pietro An-
tognelli, era stato ristruturato e forse 
per questo moivo Don Marroni ritene-
va l’oratorio un luogo più sicuro rispeto 
alla Chiesa di San Michele che era inoltre 
più esposta alla furia del vento. Non è 
quaniicabile il valore storico del diario 
del Luisi, esso conserva memorie perso-
nali e oggeive in relazione a personaggi 
pubblici e a eveni poliici e naturali che 
vanno ad illustrare una parte sconosciuta 
della storia di Coreglia. Monsignor Luigi 
Molinari, consegnando all’Archivio Par-
rocchiale il diario dell’omonimo antena-
to, ha dunque elargito un dono prezioso 
all’intera comunità. Ognuna di quelle pa-

gine ingiallite conserva per i posteri una 
saggezza anica che sorprende, ma qua e 
là anche un briciolo di preveggenza che 
inquieta …
Leggo su di un piccolo foglieto inserito 
nel diario,  sempre in riferimento alla 
tempesta di vento: “ L’Anno 1791 in su La 
Note 9 Marzo vienze un Vento che Fece 
molto danno che mando a terra moli 
Castagni che fra sveli e tronchi torno Co-
reglia non si poteva ne me passar E più i 
Tei di Coreglia li aveva tui scoperi e 
ancora aveva roto tute le vetrere del 
Chiese e Case Questa Annata tornerà 
l’anno 1819 ed ogni 28 in seguito”.
Dall’anno 1791, ogni 28 anni … se la ma-
temaica non è un’opinione … 

di Elisa Guidoi
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L’ANGOLO DELLA POESIASPORT

Consueta carrellata sulle squadre di calcio del 
nostro comune, a cominciare dal Ghivizzano Bor-

goamozzano, che vede ben quatro formazioni 
impegnate nei vari campionai. Come sempre la
prima pagina speta alla serie D, dove i bianco-
rossoazzurri di Paciico Fanani stanno andando-

ben al di là  di ogni più rosea previsione, riuscen-

do a occupare costantemente la parte alta della
classiica, in lota con avversarie ben più blasona-

te quali Gavorrano e Gubbio, che rappresentano
piazze di altro spessore rispeto al piccolo Ghi-
viBorgo. Ma in campo non scende il blasone, ci 
vanno i giocatori, e quella che è ormai divenuta la 
compagine più importante della provinica, dietro 
la sola Lucchese, ne ha diversi e di oimo valore, 
quindi tanto di cappello al lavoro svolto da diri-
genza, staf tecnico e organico a disposizione di 
mister Fanani, che portano alto in tuta Italia il 
nome della Media Valle del Serchio. Buona anche 
la stagione della “Juniores Nazionale” di Riccardo 
Contadini, che staziona nella parte media della 
classiica, con tani ragazzi dall’indiscusso valore 
tecnico che si metono in mostra e crescono sot-
to ogni aspeto, per un bel ricambio in prospei-

va futura.

Ci sono poi gli Allievi provinciali di Ivano Antoni, 
che lotano alla pari con tui e occupano una di-

screta posizione a ridosso delle prime della clas-

se, per completare il quadro con il GhiviBorgo al 
femminile (serie D), che gioca le sue gare interne 

a Piano di Coreglia e punta al salto di categoria, 
in costante duello per il primato in un torneo di 
verice in dall’avvio.
Come già  precisato altre volte, l’unica che man-

iene intata la propria idenità è la Polisporiva 
Coreglia, che disputa un onorevole campionato 
di Prima categoria, un impegno costante e diici-
le per i pochi appassionai che irano le ila della 
società  biancoverde. La salvezza è alla portata 
dei ragazzi di Alessandro Davini, che pur sofren-

do non temono rivali e conquistano ogni dome-

nica risultai importani, facendo diverire il pub-

blico che accorre al Comunale, metendo sempre 
in campo grinta, determinazione e tanto cuore. 
Capitolo inale per gli Amatori del GSA Piano di 
Coreglia Toscopaper, che disputano la 1a serie 
Aics con alterne fortune, riuscendo comunque 
a occupare le posizioni che contano per accede-

re ai play-of. Per tui i campionai si entra ora 
nella fase decisiva, con obieivi e speranze che si 
incrociano, per raggiungere traguardi diversi fra 
loro ma ugualmente importani per ogni forma-

zione del comune di Coreglia.

Il punto sul Calcio

L’atleta balestriere Giovanni Tardelli di Calavorno si è piazzato al secon-

do posto nel Campionato Italiano di iro con la balestra anica Figest-
Coni 2015. Il torneo era aricolato in 8 gare con sede in diverse province 
italiane, fra le quali anche Lucca, precisamente a Bagni di Lucca dove 
ha luogo la sede della squadra di cui l’atleta fa parte .La squadra Vicaria 
Val di Lima con presidente Paolo Bianchi era già stata premiata nel 2014 
con una medaglia dal Presidente della Repubblica. Nelle gare vengono 
uilizzate riproduzioni di aniche balestre e proprio una di queste realiz-

zata con destrezza dalle mani dall’atleta Tardelli l’ha accompagnato in 
questo presigioso torneo.In queste gare i iri vengono fai su bersagli 
issi e mobili ino alla distanza di 25 metri.Dopo un anno di intenso al-
lenamento Giovanni Tardelli è riuscito così a conquistare la medaglia 
d’argento nella inale del 22 novembre 2015 svoltasi a Piosina. Alla pre-

miazione erano preseni il presidente Figest Dino Beri, il segretario ge-

nerale Sergio Manganelli i quali hanno fato i complimeni all’atleta per l’oimo risultato otenuto. 
Ovviamente anche il presidente della squadra Paolo Bianchi ha espresso il grazie più senito per aver 
tenuto alto il nome della loro associazione Vicaria Val Di Lima.

CALAVORNO:

Giovanni Tardelli
Un campione di tiro con la balestra

Grazia Maria Tordi
un altro successo

Nell’incantevole scenario della Costa Magica nello scorso 
mese di Novembre dalle mani del Capitano Giovanni Co-

sini, la nostra concitadina Grazia Maria Tordi ha ricevuto 
il Primo Premio – Sezione D- Poesia a tema libero nel 5° 
Concorso Leterario Internazionale Trofei delle Tre Isole de-

dicato a Charles Baudelaire con la poesia “Oltre l’Eterno”. 
Alla poetessa Grazia Maria è stata inoltre assegnata la Gran 
Croce al Merito di Scritrice d’Europa nel Mondo . Coglien-

do l’occasione per fare ancora tanissimi rallegrameni alla 
nostra poetessa riporiamo di seguito la poesia con la quale 
ha raggiunto questo ulteriore traguardo.

Rubrica sportiva a cura di Flavio Berlingacci

Oltre l ’ Eterno

Con un devastante, ulimo
bruciante sussulto
si spegne un Sole ormai stanco
e un fumo nero avvolge
come funereo sudario
un oscuro, incombente Nulla.

Solo schegge di meteorii
impietose scolpiscono
un’abissale, silente Ininità,
mentre lo stridente cigolìo
delle umane eferatezze
implacabile insiste
nel non voler scomparire.

Estreme grida di dolore
di divine Presenze
su una Terra mutata
in tetro incubo
implorano pietà
per chi è innocente.

Ma… dalla note dei tempi
oltre l’Eterno
si ode l’eco del sacro vagito
del Bambino
tornato a noi da quell’orrore
per donarci un mondo nuovo
scevro di atavici odii
e di ancestrali nefandezze.

Oltre l’Eterno

Grazia Maria Tordi
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Erano gli anni 50 del secolo scorso e la 
scuola elementare di Gromignana con-
tava sì e no una decina di alunni, che a 
causa del loro numero esiguo frequen-
tavano una pluriclasse e ciò comportava  
un bell’impegno per la giovane maestra 
Elena agli inizi della sua carriera.  Co-
munque con l’entusiasmo che meteva 
nel suo lavoro la maestra riusciva a coin-
volgere tui nelle varie aività , facendo 
nascere nei suoi scolari l’amore per la 
natura ,le ari ed il sapere . Giuseppe,con 
i suoi pantaloncini cori ,ma con le cal-
ze lunghe,che la madre molto apprensi-
va gli imponeva per ripararlo dal freddo 
dei rigidi inverni, si disingueva per la 
sua intelligenza vivace ,per la sua intra-
prendenza e la sua simpaia. C’erano 
allora tute le premesse per il suo lungo 
eccezionale  percorso che lo ha porta-
to lontano: da Gromignana negli Stai 
Unii, da alunno di quella piccola scuola 
elementare a docente nell’università di 
Louisville,nel Kentucky USA.
Ed ecco come Giuseppe ci racconta la 
sua storia.

Coreglia Antelminelli è il paese in cui 
sono nato il lontano 16 setembre 1944, 
ma ho trascorso la mia infanzia a Gromi-
gnana dove mio padre Renato e mamma 
Carolina avevano una casa di proprietà. 
Conservo con una punta di struggente 
nostalgia i ricordi di quel periodo spen-
sierato e breve.  Durante l’adolescenza, 
cresceva in me l’interesse per le scienze 
come la isica e la matemaica, ma ero 
portato anche per la musica e le lingue, 
specialmente l’inglese. Sognavo di  tro-
vare un lavoro che mi consenisse di rea-
lizzare le mie aspirazioni e di concreizza-
re i miei interessi. Ero un avido letore di 
libri, giornali, giornalini a fumei e di tut-
to quello che mi capitava fra le mani. La 
domenica, ascoltavo le noizie alla radio: 
il mio programma preferito era il giorna-
le inglese trasmesso dalla BBC. Ascoltavo 
atentamente, cercando di capire quello 
che il radiocronista diceva in inglese. Un 
giorno, mentre leggevo un giornale, la 
mia atenzione fu caturata da un picco-
lo annuncio che invitava ad iscriversi ad 
una scuola per corrispondenza chiamata 
“Scuola Radio Eletra Torino”. I miei ge-
nitori, avevano notato la mia passione 
per la isica e l’eletronica, così approva-
rono la mia iscrizione ad uno dei corsi. 
Il mio sogno si stava realizzando! Nel 
fratempo, trovai lavoro in una fabbrica 
di igurine a Bagni di Lucca. Il lavoro non 
era molto graiicante, ma almeno gua-
dagnavo abbastanza per sostenere spese 
personali mentre studiavo per corrispon-
denza.  Dopo un paio di anni, superai gli 
esami teorici e praici previsi dalla scuo-

la, presi il diploma di ra-
diotecnico. Armato di nuo-
ve speranze, grazie al mio 
diploma, decisi di cercare 
lavoro in dite eletriche 
a Lucca. Molte di queste, 
non avevano iducia nelle 
mie abilità perché otenu-
te da una scuola per corri-
spondenza. Tuto sembrava 
perso quando inalmente 
una compagnia eletrica 
di Lucca mi impiegò come 
eletricista. Durante l’estate 
del 1966 ebbi l’occasione di 
incontrare Angela, una gio-
vane ragazza proveniente 
dagli Stai Unii con suo pa-

dre che era tornato a Gromignana, pae-
se d’origine, in visita ai pareni. Angela 
non parlava italiano e io ebbi l’opportu-
nità di provare a parlare con lei usando 
il mio pessimo inglese. Comunque non 
passò troppo tempo prima che ci po-
tessimo comprendere senza bisogno di 
usare né l’inglese né l’italiano…  Angela 
ritornò con suo padre in America, ma ci 
tenemmo in contato. Il mio inglese così 
migliorava anche se soltanto per scrit-
to. Nell’anno 1970, il padre di Angela, 
Riccardo Casani, ritornò in visita a Gro-
mignana e io gli conidai il mio desiderio 
di andare negli Stai Unii per cercare di 
migliorare le mie condizioni di vita, come 
moli italiani prima di me avevano fato. 
Lui mi incoraggiò e mi ofrì il suo aiuto, mi 
avrebbe iscrito in un college a Louisville, 
dove avrei potuto approfondire la mia 
educazione nella isica e nell’eletronica. 
Decisi di parire anche se la mia decisio-
ne non piaceva molto ai miei genitori. 
Nella primavera del 1972 mi licenziai dal-
la compagnia eletrica nella quale lavora-
vo a Lucca e incominciai a fare i prepara-
ivi per il viaggio negli Stai Unii. Intanto 
il signor Riccardo aveva provveduto alla 
mia iscrizione al college di Louisville, al-
lora chiamato “United Electronics Insi-
tute”.  Il 28 di giugno 1972, lasciai l’ Italia 
per gli Stai Unii d’ America. Dopo un 
viaggio che per me fu una vera e propria 
avventura arrivai inalmente a Louisville 
ospite della famiglia di Angela.  Quando 
incominciai a frequentare l’Isituto Tec-
nico presso il quale il signor Riccardo 
mi aveva iscrito, pensai che le lezioni in 
inglese avrebbero potuto crearmi pro-
blemi di comprensione. Fortunatamente 
molte lezioni avevano caratere praico 
e prevedevano relazioni scrite su lavo-
ro svolto liberandomi dall’imbarazzo di 
esporre oralmente con un inglese che 
all’epoca lasciava ancora a desiderare. 
Con lo scorrere degli anni, anche se il 
modo di esprimermi nella nuova lingua si 
è perfezionato quasi a farmi dimenicare 
l’italiano, è rimasto talvolta un accento 
paricolare che non ho mai perso e che 
tradisce la mia origine. Il 30 Dicembre 
1972, Angela ed io ci unimmo in matri-
monio approitando di una breve vacan-
za dalle lezioni. Verso la ine del 1974, 
mentre ancora ero studente all’Isituto 
Tecnico, ebbi una proposta di impiego 
in una compagnia di prodoi eletronici 
ed eletrici: la Sylvania, General Telepho-
ne and Electronics. La Compagnia aveva 
sedi in quasi tui gli Stai Unii. Mia mo-
glie mi incoraggiò ad accetare l’oferta, 
l’Isituto Tecnico dete il nulla osta per 
lasciare la scuola in anicipo e quando 
mi fu inviato il diploma già ero impiega-
to nella Sylvania, nello stato del North 

Dalla scuola elementare di 
Gromignana all’università 

del Kentucky.
Un grazie senito per il dono del calendario 2016. È con vivo compiacimento 
notare che anche quest’anno gli autori del calendario, allegato al “Giornale di 
Coreglia”, hanno evidenziato la loro indiscussa creaività di realizzazione. Alle 
immagini evocaive di un tempo che non muore, immagini che parlano al cuo-
re e donano sensazioni desinate, pure esse, a vivere, la feconda intuizione ha 
aggiunto l’intelligente e arguta ispirazione ironica. Tale impostazione ofre una 
spiritosa e agile immediatezza di situazioni e di momeni davvero diverteni, 
ma anche un po’ meditaivi. Il tuto è costruito, davvero, con una invidiabile 
abilità tecnica per una, direi, levità pensosa di rappresentazione.
Mi complimento ancora per questo gradito dono, che ci permeterà di afron-
tare il nuovo anno con una suggesione esteica e sairica tale da trasformare 
il cammino del tempo in una certa sapienza psicologica.

Gian Gabriele Benedei 

Grazie, a Giorgio Daniele, a Ilaria Pellegrini e a tuta la Redazione per la loro 
bella e uile segnalazione della mia ulima “faica” leteraria.
Approito dell’occasione per formulare a Voi tui i miei migliori auguri per un 
2016 denso di soddisfazioni e... Letori.
Un saluto in amicizia. Luciano Luciani

Lo zio Bruno. Improvvisamente di maina presto il 
14 novembre te ne sei andato. Non c’è stato niente 
da fare e siamo rimasi tui senza parole, quel tele-
fono che ha squillato sembrava un sogno e invece 
era la dura e triste realtà. Non c’eri più. E’ morto lo 
zio Bruno. Quante volte me lo sono ripetuto …ce lo 
siamo ripetuto perché ancora non ci credevamo. E’ 
come se ci aspetassimo sempre di rivederi compa-
rire o di risenire la tua voce.  Parlando di te, ci sono 
tornate in mente tanissime cose, anche le più ba-
nali come una chiacchierata in giardino o il tempo 
in cui avevi la ghiandaia ...i tacchini... il papero!!!... 
quando i metesi a riingere il Cristo Nero lì in via 
Porrina, quando ci facevi assaggiare tuto orgoglioso il vino nuovo e  noi per 
fari arrabbiare i si faceva “ZIO ma è del Tuo?” Quando comprasi l’apino, o 
quando stavi allo stand alla sede degli alpini per la scarpinata... e poi mi viene 
in mente il tempo in cui avevi la Renault 5 rossa  con il portapacchi,  o quando 
fumavi e i facevi le sigarete da solo. Potrei elencarne altri di QUANDO più im-
portani o più receni o più datai, ma sono sicura che se  tui pareni, amici e 
conosceni  ci metessimo a dire anche solo la prima cosa che ci viene in mente 
su di te potremmo fare un lungo elenco, perché  TUTTI  conoscevano lo ZIO 
BRUNO o il Bruneto di Via PORRINA.  Te ne uscivi sempre con qualche cosa 
bufa da raccontare o forse era il modo in cui la raccontavi, a essere bufo... era 
divertente anche quando i arrabbiavi perché “saltavi subito su ”, ma i passava 
alla svelta.  Caro Zio Bruno, nonno Bruno, papà Bruno, marito Bruno, fratello 
Bruno, suocero Bruno, cognato Bruno, Alpino Bruno, Bruneto di via Porrina... 
guarda una sola persona, semplice come eri te, quante cose è riuscita a essere 
e per quanta gente!   Grazie zio, da parte di tui.

Lucia Bertoncini

LETTERE AL GIORNALE

Carolina. Un giorno fui avvisato dai miei 
superiori che la Sylvania avrebbe chiuso 
la sede  in Smithield... Io  fui scelto, con 
altri ingegneri ,per essere trasferito ne-
gli headquarters della compagnia che si 
trovava nella cità di Batavia nello stato 
di New York. A mia moglie non piacque 
l’idea di trasferirsi a New York,perciò mi 
dissuase dicendo che avrei potuto trova-
re un buon impiego anche a Louisville, 
nella sua cità alla quale era tanto legata. 
Dei così ascolto ai suggerimeni di mia 
moglie… Non fu facile trovare un lavoro. 
Dopo alcuni tentaivi fui assunto in una 
compagnia che vendeva e riparava te-
levisori. La paga era veramente misera, 
però il lavoro era semplice e nello stesso 
tempo mi conseniva di essere a diret-
to contato col mondo dell’eletronica 
che andava evolvendosi rapidamente. 
Nascevano i primi computer e io ero af-
fascinato da questa nuova tecnologia. 
Leggevo ogni pubblicazione  che mi ca-
pitasse per mano immergendomi in con-
cei di logica in calcoli binari e in sistemi 
di programmazione.
 In quel periodo mi dedicavo allo studio 
dei microprocessori e quando gli impe-
gni di lavoro me lo consenivano segui-
vo corsi universitari per approfondire 
l’argomento. Un giorno il mio supervisor 
mi propose di organizzare un corso per 
tecnici nella dita dove lavoravo, con le 
mie lezioni avrei così potuto aggiornare 
il personale su tute quelle innovazioni 
tecnologiche previste nei nuovi televi-
sori e radio. Non ebbi coraggio di riiu-
tare e accetai  l’oferta. Il lavoro che mi 

era stato aidato segnò l’inizio della mia 
aività di insegnante. In seguito, nell’a-

gosto del 1984 accetai l’incarico di pro-

fessore  di Fisica e Matemaica alle Scuo-

le Medie Superiori presso il Jeferson 
County School in Kentucky. Contempo-

raneamente la sera frequentavo corsi di 
Psicologia, Computer Science e Roboics 
all’Università di Louisville con lo scopo di 
conseguire una laurea. Anche durante la 

stagione  esiva non concedevo tregue 
all’insegnamento che coninuavo in vari 
Isitui Tecnici.Erano sporadici dunque i 
periodi di vacanza che in famiglia pote-

vamo permeterci. E intanto la famiglia 
cresceva…  ricordo con  afeto la breve 
visita di mia madre che da troppo tempo 
non avevo potuto riabbracciare.Inine 
otenni  la sospirata laurea ed ebbi an-

che l’opportunità di insegnare all’Uni-
versità,  Purtrtroppo nel 2005 un bruto 
incidente stradale, nel quale ho rischiato 
di perdere la vita, ha messo ine alla mia 
carriera e così, mio malgrado, mi sono ri-

trovato in pensione con niente altro da 
fare salvo il dedicarmi a tui quegli hob-

bies che avevo messo da parte. Soprat-
tuto ora posso, con la mia presenza co-

stante, coninuare a provvedere in modo 
diverso alla mia famiglia in una riscoper-
ta e graiicante inimità domesica.

Pier Giuseppe Lucchesi 
(o Peter Joseph Lucchesi)

a cura della prof. Giovanna Pellegrini
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Tani i parrocchiani, gli amici, i pareni che Domenica 3 
Gennaio 2016, dopo aver preso parte alla SS.Messa, si 
sono  strei atorno a Padre Paolo. Una cerimonia sem-

plice, nello sile di Don Paolo, una festa per  il traguardo 
raggiunto ed una sida per nuovi impegni a favore del 
prossimo. Una bella cerimonia che fa onore anche al 
parroco Don Giuseppe Andreozzi per la  senita parte-

cipazione e l’atenzione  con cui ha curato ogni parico-

lare.  

Nato il 7 Aprile 1940 a Piano di Coreglia, P. Paolo ri-
percorre gli appuntameni importani della sua vita. 
“Li ricordo tui come se fossero ora: il 12 novembre 
1952, lasciai la mia casa di Via Porrina, quando mio 
padre Pietro e mia madre Anastasia mi accompagna-

rono al Santuario di Maria Sanissima della Stella per 
rispondere ad una vocina che senivo dentro. Cinque 
anni di ginnasio (1952-1957) e poi il 10 otobre 1958 
prima professione nella Chiesa di S. Maria Nera a Lucca. 

Gli studi liceali, ilosoici e teologici li ho com-

piui a Roma, presso l’Università Gregoriana, 
otenendo la Sacra Licenza in Teologia. Dopo 
la professione solenne nell’Ordine dei Chieri-
ci regolari della Madre di Dio in data 15 luglio 

1962, il 18 dicembre 1965 venni ordinato sa-

cerdote nella Chiesa di Santa Maria in Porico 
a Roma. Negli anni 1966-1967 fui professore 
presso il collegio del nostro Ordine di Lariano 
(Roma). Fu però col 1968 che ebbero inizio le 
mie esperienze pastorali: 1968-1983 vice-par-
roco a Torre Maura (Roma); 1983-1986 parro-

co a Candela (Foggia); 1986-1992 parroco in 
Roma, con l’incarico anche di Consigliere pres-

so la Curia Generale dell’Ordine. Nel novem-

bre del 1992 raggiunsi la nostra missione in Cile, dove 

dovevo restare solo due anni, prolungai poi a 19: una 
grande esperienza che mi ha aperto e arricchito pasto-

ralmente. Nel febbraio del 2011 sono rientrato in Italia, 
con desinazione Santuario della Stella: tornando così 
all’ovile da dove ero parito. E ora con gioia torno a ce-

lebrare i 50 anni di sacerdozio il giorno 3 gennaio 2016 
nella mia parrocchia di Piano di Coreglia-dove celebrai 
per la prima volta il 2 gennaio 1966- portandomi dietro 
tani bei ricordi e spero un po’ di bene

Piano di Coreglia

Festeggiati  i 50 anni di sacerdozio di Padre Paolo Biagi

Forse non tui sono a conoscenza che 
Carlo Carrà, uno dei protagonisi della 
pitura italiana del Novecento, aveva un 
forte legame con Coreglia Antelminelli. 

Venne a Coreglia, probabilmente soto 
consiglio di Manara Valgimigli o Umberto 
Vitorini, nell’estate del 1923 quando era 
ad un punto criico della sua aività pit-
torica come è dimostrato nei suoi scrii. 
Che l’arista si recasse nel nostro borgo 
mosso da una gran voglia di fare, lo si in-
tende da una letera che inviò ad Arden-
go Soici per informarlo del suo arrivo a 
Coreglia e meterlo al corrente delle sue 
intenzioni. La letera porta la data del 
15 luglio. Ecco l’inizio”Caro amico, la tua 
molto gradita del 7 corr. mi è giunta qui in 
campagna, dove sono con la famiglia da 
una diecina di giorni, e dove mi prometo 
di rimanere ino a tuto il setembre nella 

iducia di potervi lavorare come pitore…..
non vedo il momento di poter riprende-

re la tavolozza”. Anche il iglio Massimo 
rievoca la vacanza a Coreglia:”Andammo 
a Coreglia, dietro suggerimento di Mana-

ra Valgimigli, l’illustre lainista, che mio 
padre ben conosceva e che già da tem-

po frequentava quella località. Allora la 
conoscenza dei luoghi avveniva tramite 

una “catena” che coninuamente si allun-

gava. Da Valgimigli a Carrà, da Carrà a…
Giuseppe Ungarei……Quella casa di Co-

reglia, ricorda ancora il iglio, la ricordo 
assai bene. Era ad un piano nei pressi del-
la Chiesa. Per salire alle camere c’era una 
scaleta molto ripida e streta. Quando 
verso la ine del 60 o agli inizi del 70 con 
Vasco Pratolini andammo a Coreglia per 
salutare Walter Binni, la ricercai e cre-

dei di averla individuata. Ebbi una for-
te sensazione, come se avessi ritrovato 

una parte di me”. Si racconta che dopo la 
permanenza nella valle del Serchio ci fu 
per lui una nuova stagione che culminò 
nella realizzazione di un quadro realizza-

to nel periodo coreglino di fondamentale 
importanza nella storia della sua pitura: 
Il Leccio.Del periodo coreglino sono da 
ricordare “Molino delle castagne”, “Vi-
sione di Coreglia”, “Della Regione”, “San 
Marino” e lo straordinario “Il ponicello 
nel bosco”, che anicipa la grande pitura 
di Carrà. Dopo due estai trascorse nella 
Valle si spostò a Forte dei Marmi che di-
venne la sua seconda casa. Sarebbe bello 

che Coreglia potesse ricordare Carlo Car-
rà con una targa e magari realizzare una  

mostra di alissimo livello e di grande ri-
chiamo che porterebbe nel nostro terri-
torio una grande quanità di visitatori e di 
turisi e che porterebbe il nostro piccolo 
Borgo in tuta Italia.

Celebrare e ricordare 
Carlo Carrà a Coreglia

Nell’ambito del progeto Rocche e foriicazioni nella Torre di Castruccio 
Castracani in Ghivizzano Alto nel mese di dicembre c’è stata l’inaugurazio-

ne della “Mostra fotograica e cartograica sulle rocche e foriicazioni in 
Valle del Serchio”. Una prima tappa del viaggio che poi proseguirà per tuta 
la Valle approdando al museo mulimediale alla Volta dei Menchi in Barga, 
luogo dedicato alle tesimonianze storiche della Valle. Sono stai esposi 
documeni del passato pescai da archivi pubblici e privai italiani ed esteri 
e mappe geograiche aniche, impreziosii da foto odierne. Al vernissage, 
erano preseni Nicola Boggi, Pietro Onesi, Valerio Amadei, sindaco di Co-

reglia Antelminelli.

Dal 19 dicembre al 17 gennaio 
u.s. la Fondazione Banca del 

Monte di Lucca ha organizzato 

la mostra “Dipingere l’incan-

tesimo Pitori nelle terre di 
Lucchesia di inizio ’900”. L’i-

niziaiva rientrava nell’ambito 
del calendario delle mostre 

esposiive che la Fondazio-

ne organizza dal 2008 ed era 

compresa nella serie di even-

i “Toscana ’900” organizzai 
dalla Regione Toscana per riu-

nire mostre, manifestazioni ed incontri dedicai al secolo scorso, su tuto 
il territorio regionale. La mostra è stata curata da Umberto Sereni, con il 
coordinamento del comitato gesione eveni della Fondazione Banca del 
Monte di Lucca, di Maria Stuarda Varei. “Dipingere l’incantesimo - Pitori 
nelle terre di Lucchesia ad inizio ‘900”, riuniva circa 70 dipini di pitori 
lucchesi e stranieri, ofrendo un’occasione unica per apprezzare opere che 
provengono anche da collezioni private e raramente presentate al pub-

blico. Il ilo condutore era rappresentato proprio dal paesaggio lucchese, 
dalla Versilia, alla Piana, alla Garfagnana, che in quel periodo storico entrò 
da protagonista nei dipini di autori lucchesi e stranieri. La campagna luc-

chese, le montagne della Garfagnana, il lago di Massaciuccoli e le spiagge 
della Versilia, erano tute vissute, interpretate e rappresentate da quesi 
arisi come un Eden ancora presente sulla terra, caturato prima che la 
modernità lo deturpasse.

Dipingere l’incantesimo
Pittori nelle terre di Lucchesia di inizio ’900”.

Ghivizzano Castello
Mostra delle Carte Geografiche 
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100 ANNI DALLA GRANDE GUERRA

La prima guerra mondiale, o la “Grande 
Guerra”, come viene più comunemente 
nominata, fu un lungo conlito di logora-

mento e di trincea che ridisegnò i conini 
dell’Italia, ma che causò anche la morte 
di 650.000 nostri giovani ed oltre un mi-

lione di ferii dei quali 700.000 invalidi. 
A quesi ulimi apparteneva il protagoni-
sta della nostra storia, una storia triste, 

come lo sono tante, troppe, che hanno 
come palcoscenico gli orrori della guer-
ra: Luigi Gonnella nato il 14 di setembre 
del 1895 a Coreglia Antelminelli. Era l’e-

state del 1915, l’Italia era appena entra-

ta in guerra contro l’Austria Ungheria ed 
era necessario il reclutamento di giovani 

per occupare la lunga linea del fronte 
perché nella zona della Carnia si erano 
già veriicate numerose perdite. Nell’e-

state di quell’anno, Luigi, che non aveva 
ancora compiuto vent’anni venne arruo-

lato nel corpo di fanteria con l’incarico di 
guastatore ed inviato nell’alto Cadore.

Era stato costreto a lasciare i lavori nella 
sua campagna, ed a salutare la ragazza 
che aveva conosciuto durante le feste 

di paese e con la quale aveva streto un 
rapporto che andava oltre la semplice 
amicizia. L’aveva lasciata con il pianto nel 
cuore dandole appuntamento, se il de-

sino fosse stato benevolo, alla ine della 
guerra. Era la prima volta che Luigi usciva 
dal suo paese. Appena giunto nella zona 
delle operazioni il giovane venne subito 
a contato con la cruda realtà della guer-
ra. Il suo compito era quello di scavare 
trincee di giorno e di aprire i reicolai la 
note per permetere ai compagni di an-

dare all’assalto.

Per ben due anni fu costreto a sopporta-

re il tormento della trincea, con il freddo, 

la pioggia e gli odori nauseani che da 
essa emanavano. Odori di sterco e di uri-
na, di sudore e di marcio provocato dai 
cadaveri in putrefazione rimasi a lungo 
sul terreno. Il sangue versato dai commi-

litoni che vedeva morire a ceninaia du-

rante azioni eroiche ma insigniicani ai 

ini di una strategia belli-
ca, invadeva quelle fosse 
simili a tane di topi. Con 
la sua compagnia Luigi 
tentò per ben tre volte 
la scalata della parete est 
del monte Piano, un’altu-

ra aipica nel palcosceni-
co delle Dolomii, perché 
a diferenza delle altre 
acute vete il suo cul-
mine è cosituito da un 
grande pianoro. I soldai 
austriaci avevano occu-

pato quell’altura strate-

gicamente importante 
perché dominava l’inte-

ro panorama dolomii-

co e vi avevano scavato 

trincee e piazzato pezzi 
di ariglieria. I coman-

dani italiani tentavano 
di strappare quell’altura 
al nemico con atacchi 
frontali che producevano 
soltanto carneicine. 
Qualche reparto, ren-

dendosi conto di essere 

solo carne da macello, 

elevava vibrate proteste 
ed in quel caso veniva-

no estrai a sorte alcuni soldai ed im-

mediatamente fucilai. Il bataglione al 
quale apparteneva Luigi, durante i ten-

taivi di scalare la ripida parete del mon-

te Piano, fu decimato a più riprese dagli 
austriaci che si trovavano in posizione 
privilegiata.
Quando inalmente a prezzo di enormi 
perdite la cima del monte Piano venne 
raggiunta, non fu mai possibile fugare 
deiniivamente il nemico, ma si venne 
a creare un contrapporsi di forze che si 
annientavano a vicenda con coninui, 
logorani assali. Non ci furono mai però 
furiosi corpo a corpo perché i militari 
degli opposi schierameni avevano rag-

giunto un tacito accordo e quando arri-
vavano a contato fraternizzavano. Era 
invece la mitraglia che falciava i soldai 
appena metevano piede fuori dalla trin-

cea. Dopo un anno e mezzo di assali e di 
riirate, dopo noi insonni per il freddo e 
la fame, dopo la visione coninua di corpi 
dilaniai, Luigi riuscì ad usufruire di qual-
che giorno di licenza.

Ritrovò la famiglia e gli afei, fra i quali 
la ragazza che era entrata con insistenza 

nei suoi pensieri. Ritrovò la quiete del suo 
paese che coninuava la sua vita agricola 
laboriosa nella campagna e sulla collina. 
Per pochi giorni poté evitare l’ascolto dei 
rumori della guerra: lo scoppio delle gra-

nate, le raiche di fucileria, il rombo del 
cannone ed il lamento dei ferii. Quella 
per Luigi fu però soltanto una breve pa-

rentesi, perché la guerra crudele lo stava 
ancora aspetando. Ripresa la vita in trin-

cea i giorni si susseguirono fra assali fu-

riosi e commilitoni ferii e dilaniai che si 
contorcevano fra gli spasimi del dolore. 
Era un giorno di setembre del 1917, un 
giorno uguale a tani altri, pieno di ango-

scia e di paura per il coninuo crepitare 
della mitraglia austriaca e Luigi assieme 

a due compagni viveva l’ansia di chi deve 
uscire dalla trincea per l’ennesimo as-

salto, issato per le ore dodici. “Che ore 
sono?” - chiese un commilitone. “Manca 

un minuto. E’ l’ora di saltare fuori” - fu la 

risposta di Luigi. E quella fu anche l’uli-

ma frase pronunciata dal giovane fante 
guastatore, perché un desino atroce lo 
stava aspetando con l’amaro calice che 
aveva approntato per lui. Non appena 
messo piede fuori dalla trincea una gra-

nata lo colpì in pieno volto e lo fece ruz-

zolare lungo una china. Il giovane seppur 
con la faccia divenuta una maschera di 

sangue, non perse mai conoscenza, pur 
percependo il dolore atroce del piombo 
che aveva lacerato le sue carni. Voleva 
gridare, ma gli era impedito da un fram-

mento di metallo che gli ostruiva la gola. 

Appena giuni gli uomini della sanità con 
la barella, visto lo stato nel quale Luigi si 
trovava, proseguirono cercando altri fe-

rii, pensando che per lui non ci fosse più 
niente da fare. Mentre stavano tornando 

verso la trincea, dopo aver efetuato un 
ampio giro e dopo aver scorto soltanto 
cadaveri, si trovarono nuovamente da-

vani quel corpo immerso in una pozza di 
sangue. Quell’uomo si muoveva appena 
e decisero di caricarlo. Alcuni cecchini 

austriaci presero a sparare ed i barellieri 
ebbero per un aimo l’idea di abbando-

nare il ferito per poter correre veloci in 
cerca di un riparo. Stavano facendo la 
considerazione che era inuile rischiare 
le vita per salvare un moribondo. Fortu-

natamente la barella con il ferito riuscì 

ad arrivare al riparo della trincea. Dopo 
una prima, sommaria medicazione, Luigi 
fu trasportato in un ospedale da cam-

po, ma considerata la gravità delle ferite 
ed il molto sangue perso, sembrava che 
per lui non ci fosse speranza di salvezza. 
Addiritura gli fu tolto il cuscino da sot-
to la testa per portarlo in un altro leto. 
Luigi, alla soferenza causata dal dolore 
delle ferite e dalla gola ostruita che gli 

impediva di parlare, dovete aggiungere 
la tortura di vedersi ormai considerato 

un uomo spacciato. Fu comunque fato 
un tentaivo per strapparlo alla morte 
e fu dato inizio ad una certosina ope-

ra chirurgica con la quale si procedete 
all’estrazione delle schegge del proiei-

le che erano sparse sulla fronte, in boc-

ca e negli occhi, oltre che nelle braccia 

e su parte del peto. Quella operazione 
fu priva di anestesia ed iniziò dopo aver 
fato trangugiare a Luigi il contenuto di 
una mezza boiglia di grappa. Dopo l’in-

tervento il giovane fu fasciato con bende 

che lo fecero assomigliare ad una mum-

mia. Quella fasciatura fu tenuta da Luigi 

per circa un mese ed il giovane viveva la 
trepida atesa del momento nel quale gli 
sarebbe stata tolta. Vedeva solo buio at-
torno a sé ed atendeva con ansia di po-

ter tornare ad ammirare il mondo.

Il desino gli avrebbe purtroppo negato 
quella gioia. Non appena furono tolte le 
fasciature Luigi si rese conto che niente 

per lui era cambiato perché se le ferite 
erano in parte rimarginate, la vista era 
purtroppo perduta per sempre. Seguiro-

no ore e giorni di sconforto e di tormen-

to. Luigi fu riportato a casa e dopo aver 
vissuto per qualche tempo con i genitori, 
fu inviato a Firenze presso l’Isituto cie-

chi della Principessa Demidof dove ap-

prese il sistema di letura Braille e dove 
gli fu insegnato a compiere piccoli lavori 
con le mani. In quell’isituto rimase per 
circa due anni. Durante la degenza, il gio-

vane apprese la noizia della vitoria su-

gli austriaci da parte dell’esercito italia-

no. Ne fu felice perché si seniva anche 
lui partecipe di quell’evento. Luigi poté 
però piegare soltanto le labbra abboz-

zando un sorriso, perché dai suoi occhi 
non sarebbero mai potute scendere la-

crime di gioia. Tornato deiniivamente 
a casa il giovane cominciò a riceveva le 
visite dei pareni e degli amici fra le qua-

li quelle di Maria, la ragazza che aveva 
conosciuto prima della guerra e con la 
quale aveva instaurato un rapporto di 
afeto. I due coninuarono a frequentar-
si e fra di loro sbocciò deiniivamente 
l’amore. Manifestarono il desiderio di 

sposarsi, ma dovetero fare i coni con 
l’ostracismo dei genitori della donna che 

avrebbero voluto che la iglia chiudesse 
quel rapporto. La tenacia dei due giova-

ni riuscì a vincere ogni ostacolo e nono-

stante le perplessità di moli, si unirono 
in matrimonio prometendosi eterno 
amore. Maria, donna coraggiosa, ebbe 

dall’unione con Luigi sete igli, due ma-

schi e cinque femmine, che educò e fece 
crescere, seppure contornata da eviden-

i diicoltà. Il marito sopportò per una 
vita intera la tortura di una muilazione 
estrema, perché se è vero che ad ogni 
reduce rimangono per sempre impressi 
nella mente i ricordi degli episodi cruen-

i vissui e dello stress accumulato nella 
coninua convivenza con la paura, ancora 
più atroce è il calvario di colui che ritorna 
cieco dal fronte, perché si vede costreto 
a maledire la guerra in ogni giorno ed in 

ogni aimo della propria esistenza. Luigi 
accetò però con grande rassegnazione 
il suo triste desino. Uomo semplice e 
buono, persona dal caratere gioviale e 
tranquillo, seppe mantenere unita la sua 
famiglia per tuta la vita. Nel maggio del 
1978, all’età di otantatré anni, il grande 
invalido di guerra Luigi Gonnella, che per 
una vita intera aveva portato i segni di un 
conlito crudele, lasciò questo mondo 
con le sue tragedie e con le sue bruture 
ed andò ad occupare lo spazio che spet-
ta agli eroi. I suoi occhi poterono tornare 
inalmente a schiudersi, questa volta per 
ammirare la luce sfolgorante delle pro-

fondità del cielo.

La tragica storia di Luigi Gonnella,
coreglino che al fronte della grande guerra lasciò la vista.

di Roberto Andreuccetti

Note biograiche: 
Roberto Andreuccei (1946) dopo aver pre-
stato servizio di leva nel corpo degli alpini 
a Cuneo per moli anni è stato impiegato 
delle Poste italiane, in paricolare a Fab-
briche di Vallico. Oggi, pensionato, è pre-
sidente dell’associazione cooperaiva “La 
Valle dell’Olio di Valdotavo” e aivissimo 
membro dell’Associazione Nazionale Alpini, 
di cui, tra l’altro, è redatore del loro perio-
dico “Stella Alpina”. Non a caso uno dei suoi 
primi tesi è dedicato all’alpino Elio Carli, 
reduce di Russia. Autore di aricoli, racconi 
e romanzi, ha curato il diario “Memorie di 
prigionia” di Giuseppe Giambasiani e pub-
blicato con Garfagnana editrice: “castello 
1908”  (2011), “Quella porta sempre chiu-
sa” (2012), “La giunchiglia del Monte Cro-
ce” (2014). Il suo ulimo romanzo, uscito 
da poco, si initola, invece, “L’ombra sulla 
gora” (edito da Tra le Righe libri) è ambien-
tato a Diecimo durante il secondo conlito 
mondiale dove una donna tormentata e 
percorsa da un dolore profondo, coninua 
a lotare per la propria famiglia. Con il ma-
rito disperso in Russia dopo mesi di guerra 
in Grecia, con i cognai mori e muilai, 
una famiglia stanca e vecchia, lei, Roma-
na, combate la sua solitaria guerra. E lo fa 
senza mai vedere spegnere la iammella del 
proprio amore. 
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TRA LE RIGHE

E’ stato presentato nello scorso mese di No-

vembre, nella sala Gigli del Casinò a Ponte a 
Serraglio il quarto libro di Natalia Sereni, sto-

rica del Risorgimento. Si trata di “Bagni di 
Lucca nella Grande Guerra”, per i ipi di Maria 
Pacini Fazzi. A presentarlo è stato Umberto 
Guidugli, afermato storico e grande cono-

scitore delle vicende della Valle.«È un lavoro 
che Bagni di Lucca merita - spiega l’autrice 
-. Fa capire la società civile del tempo, la cui 
vita scorreva parallela a quella vacanziera, 
spensierata, da “belle époque” che la cita-

dina termale viveva, essendo al tempo un 
vero fulcro dell’intera Europa. Qui si orga-

nizzavano batute di caccia alla volpe, ed 
era il posto ideale del diverimento, della 
poesia, del piacere, dell’arte e delle cure 
termali. Ma in parallelo viveva la società 
civile, quella delle montagne, dei migrani 
che sono andai a cercare lavoro all’estero 

e la faica delle loro donne. L’inizio della decadenza era arri-
vato con l’Unità d’Italia. Da allora coninua la rincorsa all’anico splendore». Determi-
nante nel lavoro di Sereni la igura degli esuli, dei migrani, e degli Inglesi che a Bagni 
hanno soggiornato. Nel libro ci si soferma in paricolare sugli episodi della Grande 
Guerra. Si apprende tra l’altro che proprio nel giorno in cui si compie l’assassinio che 
scatenerà il primo conlito mondiale c’è il rinnovo della amministrazione comunale: 
vince Vitorio Pasquini e con lui la forza progressista contro la frivolezza della nobiltà 
e della classe abbiente. Dopo un lavoro durato quasi un anno, traendo materiale e 
informazioni dall’archivio di Bagni di Lucca e di Lucca e con documentazioni anche 

del ‘700, l’autrice illustra l’importanza dell’emigrazione dei lavorani della igurina 
in numerosi Paesi, la partenza dei soldai per la guerra, la loro disperazione e il loro 
coraggio in trincea.

Vi preseniamo l’opera di Arturo Viglione 
dal itolo “ De …Homine Cornuto” ed altre 
singolari storie narrate nel XVI e XVII se-
colo da illustri Medici curani e da valeni 
Cronisi. L’autore è nato a Taranto dove ha 
conseguito la maturità classica. Laureato 
con Lode in Medicina e Chirurgia presso 
l’Università di Pisa è libero docente in Patologia 
Ostetrica e Ginecologica. Ha insegnato, in qualità di Aiuto Universitario, alla Scuola 
Ostetrica di Lucca, annessa alla Università di Pisa e, dopo il conseguimento della Do-
cenza, ha svolto aività didaica presso la Scuola di Specializzazione in Ostetricia e 
Ginecologia della stessa Università, insegnando “diagnosica della sterilità di coppia”, 
in un corso che prevedeva 30 ore annuali di lezione. Per quarantasei anni è stato Gi-
necologo Ospedaliero, prima presso la Divisione Ostetrico-Ginecologica della Scuola 
Ostetrica di Lucca e poi presso l’Ospedale di Barga, e a Barga per trentatré anni è 
stato primario della locale Divisione Ostetrico- Ginecologica. Dal 1999 si pregia di 
essere “Citadino Onorario” di Barga, in virtù della nomina ricevuta dal Consiglio Co-
munale della cità. Dal 2004 per decisione unanime del Consiglio Direivo del “Cen-
tro Interdisciplinare di Ricerca” dell’Università di Pisa, fa parte, in qualità di Esperto, 
del “Centro Bioeica, della stessa Università. Da moli anni, appassionato biblioilo, 
si è riavvicinato al Laino che lo aveva vivamente appassionato al tempo del Liceo e 
rileggendo i Tesi Medici ha scoperto la Medicina del XVI e XVII secolo e ha potuto 
così efetuare alcune ricerche bibliograice, come quella che preseniamo. L’opera è 
un saggio sul “fenomeno corna” che, prendendo lo spunto da descrizioni anatomi-
che di medici a cavallo fra l’Età barocca e la prima Età Moderna, giunge a tratare la 
casisica di Età contemporanea, esaminando anche gli aspei giuridici e di costume 
del fenomeno. Nella prima parte descrive gli aspei anatomo-patologici delle forma-
zioni cornee più diverse, in base alla loro morfologia, alla posizione anatomica, alla 
loro complessità ed all’età più o meno precoce di insorgenza. Nella seconda parte del 
libro vengono presi in esame gli aspei giuridici dei cosiddei “cornui allegorici o 
metaforici”, nel senso corrente del termine, che vengono classiicai“ nelle categorie 
di ipo “inevitabile o obbligato”, “volontario” e di ipo “involontario. Nella terza parte 
l’autore trata anzituto dei “segni” sui quali si basavano gli anichi medici per diagno-
sicare questa condizione, dagli esami direi a quelli indirei. Nella quarta ed ulima 
parte vengono illustrai i consigli suggerii dai medici di Età moderna per scongiurare 
i tradimeni muliebri, alcuni dei quali sono basai chiaramente su praiche magiche, 
altri su considerazioni praiche, come la scelta oculata della sposa ed il buon esempio 
del marito. (Noizie trate da  “ De …Homine Cornuto” ed altre singolari storie narrate 
nel XVI e XVII secolo da illustri Medici curani e da valeni Cronisi di Arturo Viglione 
– Maria Pacini Fazzi Editori anno 2015)

“Bagni di Lucca nella Grande Guerra”
…ultima fatica di Natalia Sereni

“De…Homine 
Cornuto” 

di Arturo Viglione

Il volume si initola “Tempo sotrato”, collana di poesia delle edizioni Cinquemarzo. 
L’autrice è Rossana Federighi, di Bagni di Lucca. Imprenditrice e giornalista pubbli-
cista, autrice di componimeni in versi. Ogni poesia è ispirata a un fato di cronaca 
paricolarmente forte, prorompente: l’esecuzione di Rocco Derek Bernabei e la vio-

lenza subita da Laura, una ragazzina tredicenne che aspeta un iglio dall’orco che 
l’ha violata, per dirne alcuni. Temi fori che proseguono anche nella terza sezione, 
dal itolo “Abbarbicata sto” dove le poesie sono racconi in versi, descrizioni di na-

tura, di luoghi, di sensazioni fori provate d’improvviso, oppure viaggiando. Il nuovo 
libro di Rossana Federighi è stato presentato nello scorso mese di Dicembre nella 
sala rosa del Circolo dei Foresieri. La presentazione è stata aidata a Mario Lena, 
aiancato da Emilia Giorgei e Valeria Catelli. Preseni anche Luca Guidi della casa 
editrice Cinquemarzo e l’atrice Rebecca Palagi. La prima parte, breve e intensa, è 
invece dedicata alla madre. In tuto sono venisete liriche, precedute da due lete-

re che Mario Lena,  ha scrito a Rossana. «Permeimi di dari qualche consiglio 
con qualche piccola osservazione - scrive Lena -: 
non abbandonare mai questa tua essenzialità, se 
puoi. Quando rileggi le tue composizioni (prima di 
pubblicarle) cerca di togliere più che aggiungere: 
la poesia ci invita sempre a farlo sopratuto se 
non ha contenui didascalici, scieniici o iloso-

ici». Un piccolo libro da scoprire. Nelle poesie, 
la metrica varia con il variare dei temi e l’autrice 

spesso sperimenta formule personali nell’ordine 
delle parole e dei versi, accentuando il più delle 
volte, pause e silenzi “parlani”. Nell’ulima par-
te sono state inserite anche le poesie dell’autri-
ce che negli ulimi anni hanno ricevuto ricono-

scimeni a caratere nazionale. Prima fra tute 
quella dedicata a Matera che ha vinto il primo 
premio al concorso leterario “Una cartolina da 
Matera” nel 2014. Un componimento al quale 
l’autrice è paricolarmente legata. Legata sia 
alla cità che alla poesia.

Nello scorso mese di Gennaio è stato presentato 
il libro “Tracce di me” di Simone Corrieri. Nato 
a Lucca nel luglio 1977. Originario di Capannori. 
diplomato in ragioneria, inizia a colivare la pas-
sione per la musica. All’età di 19 anni conosce 
Nicoleta con la quale vive a Ghivizzano. Da più 
di 15 anni lavora in un’azienda cartaria di Por-
cari. Appassionato di letura di libri, sopratut-
to quelli di poesia e psicologici, che lo simola-
no all’ascolto interiore e a raggiungere i suoi 
obbieivi. TRACCE DI ME è il suo libro d’esor-
dio che spera possa essere solo il primo di una 
lunga serie. Come già deto sul precedente 
numero del nostro Giornale ha partecipato al 
Concorso di Poesie “L’Ora di Barga” edizione 
2015 dove la sua poesia dal itolo “Lei” è stata scelta 
per essere inserita nell’antologia che prende il itolo del Concorso stesso. Tracce di 
me e’ un libro dove si racconta atraverso un percorso poeico che va a toccare temi 
come l’introspezione, la rilessione, amori, dediche ed altro ancora. Il itolo, non a 
caso al plurale, rappresenta l’autore con alcune tracce di sè, che lo rappresentano a 
livello umano e soto l’aspeto creaivo. La poesia, la vera essenza dell’opera, perse-
gue lo scopo ambizioso, per questo diicile quanto afascinante, di emozionare i let-
tori. E’ dedicato a tute quelle persone che almeno una volta nella vita si lanciano con 
coraggio in una nuova sida metendo in gioco se stesse. Alla serata di presentazione 
ha preso parte l’Assessore alla Cultura  Romina Brugioni. Presentatore della serata 
Roberto Spinelli che ha intervistato l’autore. La letura delle poesie è stata accom-
pagnata da intermezzi musicali a cura di Susy Frida Maria Morani. Al termine della 
serata è stato oferto un rinfresco a tui gli intervenui. (Noizie trate da “Tracce di 
me” di Simone Corrieri)

“Tempo sottratto”
raccolta di poesie di Rossana Federighi

“Tracce di me”
 di Simone Corrieri

Rubrica letteraria a cura di Ilaria Pellegrini e Giorgio Daniele

Vi preseniamo con piacere un poker di libri scrii da nostri preziosi collaboratori.
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L’UOVO BUCATO
Sotopongo alla Vostra cortese aten-
zione questo racconto un po’ lungo. È 
un racconto che riporta una mia espe-
rienza scolasica vissuta all’inizio degli 
anni sessanta (per questo sono vec-
chio!) nella pluriclasse che allora si tro-
vava a Piastroso. Questo racconto fu 
premiato col terzo premio assoluto al 
Concorso Leterario “Manara Valgimi-
gli” di Coreglia Ant.lli nel 1981 (era la 
mia prima partecipazione ad un Premio 
Leterario). Lo sotopongo alla Vostra 
cortese atenzione, per vedere se c’è la 
possibilità di pubblicarlo sul “Giornale 
di Coreglia”. Sarebbe un omaggio agli 
alunni di allora (dei quali ho cambiato 
per validi moivi i nomi) e ad un luogo 
caraterisico del Comune di Coreglia. 
Grazie ancora per la disponibilità che 
spesso mi vien concessa sulle Vostre pa-
gine e buon lavoro

Gian Gabriele Benedei

Quando un insegnante di ruolo, agli ini-
zi di carriera, è chiamato alla scelta del-
la sede provvisoria o deiniiva, si trova 
di fronte ad un elenco di nomi di paesi 
e di località relaivi ai vari “posi” vacan-
i. Sull’elenco ogni docente opera, ov-
viamente, una selezione, metendo in 
ordine di preferenza le varie sedi, dopo 
un atento esame, anche dal “vivo”. Vi 
erano, moli anni fa, dei “posi” che in-
cutevano imore solo a senirli nomina-
re per la loro distanza, per la diicoltà 
nel raggiungerli, per la mancanza di 
strade carrozzabili, per l’impossibilità 
di trovare una stanza dove alloggiare, 
per il rischio non infrequente di lasciar-
ci l’intero sipendio per sopperire alle 
spese alle quali si andava incontro. Cer-
tamente diverso tempo fa era notevole 
il numero di tali sedi; al momento molte 
di queste, se non tute, sono state sop-
presse, altre ora si trovano collegate da 
strade addiritura asfaltate. Quell’anno, 
il secondo della mia nomina in ruolo, 
mi trovai di fronte ad una scelta non 
certo entusiasmante, essendo costret-
to ad optare per dei “posi”, per i quali 
noi giovani di allora dicevamo: “Basta la 
parola!”, per indicarne il comprensibile 
“imore” che incutevano. Così tra i vari 
Ritrogoli, Valsegone, Pian dei Biagei 
(che di piano non aveva proprio nulla), 
Coste di Porciglia, Capanne di Careggi-
ne…, scelsi Piastroso, sede che mi parve 
la meno scomoda, si fa per dire.
Piastroso è una piccola frazione del Co-
mune di Coreglia Antelminelli, che dista 
dal capoluogo circa cinque chilometri 
e si trova sulla riva sinistra del torrente 
Ania, quasi alla sorgente di questo. Cer-
tamente deinire Piastroso un paese ci 
vuole un grande sforzo della fantasia: 
non è paragonabile neppure al pae-
sino di “Rio Bo”, in quanto non ha tre 
tei insieme e non ha il cipresso, cui fa 
l’occhiolino la stella; non ha neppure il 
campanile e rare volte vede la luna, es-
sendo streto fra i moni. Le sue case, 
una decina in tuto, sono sparse qua e 
là a distanza di decine e più metri l’una 
dall’altra, come pecore al pascolo sulle 
pendici inferiori di un monte, e quasi 
tute mostrano i segni del tempo (oggi 
si assiste ad un non indiferente cam-
biamento). Vi sono pochissimi campi 
terrazzai e tuto intorno boschi mera-
vigliosi di secolari castagni, un tempo 
il principale sostegno degli abitani del 
luogo, unitamente alla pastorizia. Al 
momento la zona, che in passato conta-
va su una nutrita popolazione, cosituita 
da famiglie patriarcali, risulta quasi ab-
bandonata. L’esodo verso i centri indu-
striali, la fuga dall’isolamento coninua-
no tutora inesorabili e non è riuscita ad 
arrestarli la costruzione di una strada 
asfaltata, che collega, al momento, la 

zona a Coreglia. Sono rimasi gli anziani, 
che diminuiscono inesorabilmente per 
legge di natura, e pochissimi giovani. La 
loro atuale risorsa, forse l’unica, dopo 
il graduale abbandono della raccolta 
delle castagne e della pastorizia, è co-
situita dai funghi, spesso abbondani e 
di qualità pregiata in quei luoghi, e un 
po’ dai nuovi proprietari di case adibi-
te a villeggiatura . Al tempo della mia 
esperienza di maestro in quella zona la 
strada carrozzabile non c’era: si raggiun-
geva Piastroso atraverso una mulaie-
ra, che, da Coreglia, serpeggiava lungo 
diverse gobbe del monte e, per que-
sto, dava l’illusione che la distanza da 
percorrere fosse breve. Gli abitani del 
luogo, a tal proposito, ammaestrai dai 
non infrequeni faicosi viaggi, solevano 
commentare: “Ogni volta, che durante 
il tragito, Coreglia appare ai nostri oc-
chi, sembra quasi di poterla toccare con 
la mano, invece ce n’è di strada da per-
correre prima di arrivarci!”. Non c’era 
nemmeno la scuola, cioè l’ediicio sco-
lasico. La scolaresca, una pluriclasse, 

aveva la sua aula in una casa del posto, 
in cui i proprietari gesivano una specie 
di negozio di generi alimentari (anche 
qui bisogna lavorare molto di fantasia 
per dare una tale deinizione), dove si 
poteva rinvenire ben poca merce e al-
quanto stagionata. La stanza che funge-
va da aula era enorme, con tre inestre 
malandate, dalle quali entrava vento da 
tute le pari, e due usci: uno di ingres-
so ed uno che dava in quella riservata 
come camera del maestro, sede stabile 
di un branco di topi agguerrii e rumo-
rosi, che di note tenevano compagnia 
con le loro coninue scorribande e con i 
loro incessani squiii. Il pavimento era 
di legno e, siccome le tavole non sem-
pre combaciavano bene tra di loro, dal-
le fessure spiferava un venicello mali-
gno che più volte mi ha fato ringraziare 
la Provvidenza di essere un uomo e di 
non dover indossare le sotane, indu-
mento allora abituale per l’altro sesso. 
In questa stanza, durante i mesi freddi, 
che lassù cominciano ad otobre e ini-
scono a maggio, si tentava di far caldo 
con una stufa a legna, ma il combusi-
bile (chiamiamolo così) spesse volte era 
verde ed umido, sicché era più il friggio 
ed il fumo che si otenevano che il ca-
lore necessario. Noi chiamavamo quel 
mezzo di riscaldamento “la voce nel de-
serto”. Si vede che il Signore proteggeva 
il maestro e che i ragazzi erano robusi 
e temprai, il fato sta che abbiamo su-
perato indenni i rischi non indifereni 
del freddo di quei luoghi. Eppure, no-
nostante certe situazioni da deinirsi 
“pionerisiche”, credo di aver trascorso 
lassù uno degli anni più felici della mia 
carriera di insegnante. La pluriclasse as-
segnatami era composta di oto ragazzi 

(tre femmine e cinque maschi) distribu-
ii nelle varie classi del corso elementa-
re. Quasi tui dovevano percorrere a 
piedi un buon trato di strada atraverso 
i boschi prima di raggiungere la scuola. 
Qualcuno, addiritura, camminava per 
più di mezz’ora in andata ed altretanto 
per il ritorno.
Ricordo quei ragazzi ad uno ad uno 
perfetamente, con simpaia, afeto 
e tanta nostalgia; rivedo come allo-
ra quei piacevoli visi rubicondi, propri 
di coloro i quali sono abituai a vivere 
spesso all’aria aperta in ogni stagione; 
ancor oggi e, forse ora più che mai, ap-
prezzo le genuine qualità spirituali che 
emergevano sistemaicamente dalla 
loro apparente ruvidità. Erano ragazzi 
ricchi di tanta bontà e generosità d’a-
nimo; manifestavano una semplicità 
sana ed una imidezza composta, che, 
talvolta, li meteva a disagio di fronte 
agli estranei, ma che denotava anche 
una certa diidenza in chi voleva sot-
tovalutarli, commiserarli, od incantarli 
con i discorsi. È vero che la cosiddeta 

civiltà moderna in quei luoghi sembrava 
non essere penetrata. Che esistesse, ce 
lo ricordava, di tanto in tanto, il volo di 
un aeroplano od il racconto di qualche 
emigrato che ritornava in famiglia per le 
feste. Tutavia quei ragazzi, pur vivendo 
ai margini della civiltà stessa, possede-
vano una notevole dose di buonsenso e 
di capacità praiche tali che furono per 
me, spesse volte, maestri più di quan-
to non riuscissi ad esserlo io per loro. 
Dimostravano di aver acquisito cono-
scenze vivissime ed approfondite sugli 
animali e sul loro comportamento, sulle 
piante, sul torrente, sul duro lavoro dei 
campi e dei boschi, sul funzionamento 
della teleferica, sui funghi, sull’anda-
mento atmosferico… tanto che le loro 
esperienze avrebbero potuto essere 
preziose anche per i compilatori di una 
enciclopedia. Ricordo con piacere ed 
interesse le lezioni vive che scaturiva-
no dai racconi o dai tesi di Donatella 
sulle pecore, che quasi tui i giorni so-
leva condurre al pascolo; mi tornano a 
mente le sagge esperienze del nonno di 
Antonio, sul tempo, sull’inluenza della 
luna nell’agricoltura, sull’importanza 
atribuita ai “calendi”, esperienze rife-
riteci con puntualità dal ragazzo; rivivo 
ancor oggi le diverteni serate trascor-
se a veglio da Sandrino, serate allietate 
dal suono della isarmonica, strumento 
del quale era innamorato (nei suoi te-
si scriveva che ne desiderava uno di 
otanta bassi); provocano ancora in me 
meraviglia le storie di serpi innamorate, 
che manifestavano il loro “senimen-
to” unendosi in lessuosi grovigli, storie 
narrate con calore da Stefano; mi sono 
d’esempio e di simolo le faiche sop-
portate quoidianamente dal babbo di 
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Maria e di Gino, il quale lavorava alla telefe-
rica o con i muli per il trasporto della legna, 
faiche che i due fratelli ben conoscevano e 
delle quali sovente parlavano; rivivo tutora 
il dramma di Domenico, un bimbo di prima 
classe, che abitualmente calzava un paio di 
scarponi quasi più pesani di lui. Li calzava 
anche nella stagione calda per evitare le in-
sidie non infrequeni delle vipere. Egli du-
rante l’inverno non poteva frequentare con 
la dovuta regolarità le lezioni, in quanto do-
veva atraversare ogni giorno l’Ania su un’u-
nica passerella piutosto fragile e malsicura, 
che congiungeva le due rive. Siccome con 
le frequeni piogge della bruta stagione il 
torrente ingrossava paurosamente, la pas-
serella veniva spazzata via sistemaicamen-
te e Domenico era costreto, suo malgrado, 
a rimanere assente da scuola per intere 
seimane, inché la furia delle acque non 
si fosse placata. In questa “carrellata”, per 
mezzo della quale ho rivisto rapidamente e 
piacevolmente gli alunni di allora, meto per 
ulima Tiziana, la bimba che ha lasciato, for-
se, in me il ricordo più senito, più vivo, più 
sincero, più incisivo… Frequentava, durante 
quell’anno scolasico, la seconda classe e, 
nonostante fosse costreta per i tani bisogni 
della sua numerosa famiglia a lavorare qua-
si come un adulto, ce la meteva tuta nelle 
aività scolasiche. Mi ripeteva spesso: “Sai, 
maestro? Voglio essere brava a scuola!”. E 
brava era, ma sopratuto ricca di afeto e 
generosità. Era una bimba (ora, chissà, sarà 
sposata con i igli già grandi e, forse, anche 
nonna) dal isico gracile e non molto alta per 
la sua età. Nel viso magrissimo risaltavano 
gli occhi grandi, neri, profondi che sembra-
vano parlari. Aveva uno sguardo dolce da 
paragonarlo a quello di un imido cerbiato. 
La rivedo perfetamente, quando sbucava 
dalla curva nei pressi della scuola, venirmi 
incontro di corsa lungo il viotolo sassoso, 
facendo mulinare le sue fragili gambe, che 
sembravano reggerla in piedi a stento. Ci si 
meravigliava vederla correre con tanta agi-
lità. Nella corsa, la vecchia logora cartella 
di cartone le danzava dietro la schiena ed, 
insieme con l’astuccio di legno, che rimbal-
zava all’interno con tuto il suo contenuto, 
provocava un rumore infernale.
Ebbene Tiziana (come del resto gli altri ra-
gazzi della scuola di Piastroso) è la prota-
gonista di questo episodio (uno dei tani 
per me piacevoli, simpaici, signiicaivi…), 
che voglio ricordare; un episodio per qual-
cuno insigniicante, ma per me con un suo 
fascino, con un suo valore, dovui, chissà, a 
nostalgia, deinita oggi romanica e sorpas-
sata; un episodio sicuramente irripeibile 
ai nostri tempi, che hanno registrato cam-
biameni tali, anche nelle zone più remote, 
da rendere la vita ben diversa e rivolta alla 
ricerca di altri beni, di valori difereni e da 
aprire la mente a nuovi e più ampi orizzoni, 
non scevri tutavia di errori e pericoli. Erava-
mo in marzo, a circa un mese dalle vacanze 
pasquali. La cassa della scuola, fruto della 
vendita dei nostri “prodoi” scolasici, uni-
ca risorsa per non costringere il maestro a 
metere sempre mano al portafogli per l’ac-
quisto di materiale didaico e di consumo, 
era ridota al lumicino. Il “cassiere” del mo-
mento, Stefano, allarmato, ci avverì, mo-
strando la casseta quasi vuota: “Maestro!” 
quasi gridò “Nella casseta ci sono soltanto 
centoveni lire! Cosa facciamo?”. Interven-
ne Donatella, sempre praica e decisa: “Mi 
meterò subito a fare dei disegni e li vende-
remo”. E Antonio: “Io preparerò altri lavo-
rei con le vetrice”. Stefano, un po’ avvilito, 
ci richiamò alla realtà: “I miei genitori” disse 
“non vogliono comprare più niente, perché 
dappertuto in casa nostra si trovano dise-
gni, piture, giornalini ed altri nostri lavori”. 
Era giusto: avevamo quasi costreto le po-
che famiglie del luogo a comprare un sacco 
di “prodoi” della scuola ed ora ne avevano 
assai per davvero.
All’osservazione di Stefano, rimanemmo per 
un po’ silenziosi: ciascuno pensava al modo 
diverso di procurare del denaro per sopperi-
re alle nostre esigenze. La soluzione del pro-
blema venne da Maria. Ella, interrompendo 
il pensoso silenzio, disse: “Perché non orga-
nizziamo una loteria come quella dell’anno 

Piastroso - primi anni sessanta
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scorso, quando c’era la maestra, in occasione del-
la Giornata del Patronato Scolasico?”. La propo-
sta fu accolta da tui con un certo entusiasmo: 
era veramente una via diversa e simolante per 
racimolare dei soldi. Fu messa subito in discussio-
ne la maniera di allesire tale loteria e parlam-
mo, in paricolar modo, dell’oggeto da allotare: 
doveva risultare non molto costoso ma atraente. 
I maschi suggerirono un pallone o un organino a 
bocca, le bimbe più grandi una bambola. Tiziana, 
che ino ad allora era rimasta silenziosa, pur ma-
nifestando con l’espressione del volto la propria 
approvazione per la nuova iniziaiva, si decise a 
parlare: “Io, maestro,” disse con calore “io per Pa-
squa desidererei tanto un uovo di cioccolata 
come quello che vidi lo scorso anno in una vetrina 
di un negozio di Fornaci, quando ci andai col bab-
bo a fare le spese. Perché non alloiamo un uovo 
di Pasqua bello grande, ché lo voglio vincere? Sa-
rei contenissima: un uovo grosso non l’ho mai 
avuto”. Ci parve un’oima idea, data anche l’im-
minenza della fesività pasquale, e la proposta fu 
accetata all’unanimità: l’uovo accontentava i 
maschi e le femmine, i più grandicelli ed i più pic-
cini. Fu stabilito che a comprare l’uovo pensasse 
il maestro stesso, purché lo scegliesse grosso ed 
avvolto nella carta dorata, insomma che fosse 
bello e facesse “colpo”. Approitai del giorno di 
riposo infraseimanale, che spetava a chi inse-
gnava nelle pluriclassi con orario spezzato, e mi 
diressi con la mia “Vespa 125” a Lucca, sicuro di 
realizzare in cità un “afare” migliore: bisognava 
fare economia, spendere, cioè, bene i soldi per 
realizzare il maggior proito possibile. Visitai di-
versi negozi, ma non trovai ciò che faceva al caso 
mio: un uovo grosso ed a buon prezzo. Passando 
di fronte al supermercato “UPIM”, ne vidi uno po-
sto su un piedistallo dentro la vetrina: era un 
uovo che faceva davvero igura e rispondeva ai 
requisii suggerii dai ragazzi. Di grandezza discre-
ta, era avvolto nella stagnola dorata e contenuto 
in una rete quadretata di nylon rosso. In basso, a 
carateri grossi, stava scrito il prezzo: duemila-
cinquecento lire (cifra che oggi fa sorridere). Era 
ciò che ci voleva e così, feci l’acquisto, felice 
anch’io come un bimbeto. L’indomani, di buon’o-
ra, mi diressi verso Piastroso, portando con me, 
oltre alla consueta valigeta con gli oggei perso-
nali, l’uovo di cioccolata. Camminavo spedito lun-
go il viotolo, nella fredda mainata di marzo, 
cercando di non danneggiare il mio acquisto. In-
torno, nonostante le cime dei moni fossero an-
cora assediate dal muto candore della neve ed 
una leggera brezza scendesse a far rabbrividire la 
pelle, si avverivano ovunque imidi segni dell’im-
minente primavera. Qua e là iori coraggiosi at-
tendevano a corolle chiuse la carezza del sole, al 
suo risveglio, per aprirsi in un sorriso teneramen-
te colorato di giovane speranza, preludio di festa 
futura. Anche gli alberi, pur sempre scheletrii, 
erano percorsi da un fremito inquieto ed erano 
proni ad esplodere nel loro tripudio di verde. E 
gli uccelli, rimasi a svernare nel lungo tormento 
della cruda stagione, parevano ormai consapevo-
li dell’agonia dell’inverno e si afannavano in voli 
più intensi, spensierai, generosi, mentre intona-
vano le prime melodie d’amore. Non mi distrae-
va, in quel momento, questo brivido di primave-
ra: l’ansia di arrivare lassù tra i bimbi afretava il 
passo. Mi trovavo ancora piutosto lontano dalla 
scuola, quando mi vidi venire incontro, correndo 
e gridando di gioia, la scolaresca al completo. In 
testa a tui Tiziana. Un “Oh!” di meraviglia si levò 
quasi unanime, non appena i ragazzi si accorsero 
dell’uovo che portavo con me. In un aimo fui 
circondato e tui volevano vederlo da vicino e 
toccarlo, ciascuno apprezzando ed esaltando le 
sue qualità. Tiziana afermò con decisione che era 
più bello di quello che aveva visto a Fornaci. Arri-
vammo a scuola in un clima di entusiasmo e di 
eccitazione. Decidemmo di porre l’uovo sopra un 
vecchio traballante armadio, che, insieme con 
un’enorme catedra “tarmolita” e con dei banchi 
in legno, sbertucciai e poco funzionali, faceva 
parte dell’arredamento dell’aula. Quindi ci impe-
gnammo subito a preparare i bigliei, con i nu-
meri da uno a novanta, che avremmo dovuto 
vendere, dopo avervi scrito il nome del rispeivo 
acquirente, a cento lire l’uno, secondo gli accordi. 
I ragazzi si divisero i bigliei ed iniziò, così, la loro 
distribuzione. Durante le lezioni dei giorni succes-
sivi spesse volte parlavamo della nostra loteria e 
dell’andamento della vendita dei bigliei. Soprat-
tuto coglievo sovente lo sguardo dei bimbi rivol-
to all’uovo, che, dall’alto dell’armadio, sembrava 
emanare un fascino irresisibile. Tiziana, più d’o-
gni altro, veniva sorpresa coninuamente, come 

incantata, a guardare in su, sopra l’armadio stes-
so. Ella mi diceva: “Lo vincerò, maestro? Ho com-
prato tre bigliei, scegliendo bene i numeri!...”. 
Eravamo in atesa ansiosa del giorno in cui il sor-
teggio sarebbe stato efetuato. E questo non si 
fece atendere molto, in quanto, in men che non 
si dica, i bigliei furono rapidamente piazzai tut-
i, permetendoci, così, di realizzare un apprezza-
bile guadagno. Fu stabilito, allora, di procedere 
all’estrazione del numero. Invitammo, per quella 
circostanza, anche alcuni genitori degli alunni. 
che abitavano nei pressi della scuola, per veriica-
re la regolarità dell’operazione. La maina del 
sorteggio (un sabato) i ragazzi erano piutosto 
emozionai ed agitai. I bigliei, arrotolai con 
cura, furono deposi in una scatola di cartone, ap-
positamente preparata, e ben mischiai. Ad 
estrarre il numero fu invitata la bimba di quatro 
anni, iglia dei proprietari della casa, dove si tro-
vava la scuola. Il biglieto fu pescato dalla manina 
incerta della piccola ed io, con molta curiosità, lo 
srotolai lentamente e, nel silenzio generale, lessi 
a voce alta il nome del vincitore: “Tiziana S.!”. Le 
mie parole furono seguite da un mormorio che 
manifestava la delusione di coloro i quali non era-
no stai presceli dalla sorte. Io guardai in direzio-
ne della bimba che tanto aveva desiderato posse-
dere un uovo di Pasqua così grande e che, 
inalmente, l’aveva otenuto col favore della for-
tuna. Tiziana rimase immobile, a bocca spalanca-
ta, incredula. Il suo viso a poco a poco si iniam-
mò, ma la bambina sembrava incapace di 
esprimere a parole la sua sorpresa e la sua im-
mensa gioia. Per un po’ rimase ancora immobile, 
quasi non convinta che la sorte avesse scelto, fra 
tani, proprio lei. Aline si avvicinò a me, balbet-
tando qualche parola incomprensibile, ma che 
voleva di sicuro esternare la sua soddisfazione. Fu 
allora che presi l’uovo dall’alto dell’armadio per 
consegnarlo alla vincitrice. Nell’aferrarlo con en-
trambe le mani, i pollici mi entrarono in una cavi-
tà che, ovviamente, al suo acquisto non igurava. 
Guardai meravigliato che cosa fosse accaduto e 
(ahimè!) mi accorsi solo allora che l’uovo portava 
in basso un buco piutosto consistente: persino la 
stagnola e la rete di nylon erano state rote in 
quel punto. I topi, i miei “amici” topi, che durante 
le noi insonni mi avevano tenuto compagnia, ci 
avevano giocato un bruto iro, mangiandosi una 
parte dell’uovo. Amareggiato, un po’ itubante, 
misi al corrente i preseni dello spiacevole impre-
visto. Alcuni tra gli aduli si misero a ridere; altri 
ed i bimbi manifestarono il loro disappunto. Tizia-
na non se la prese per niente: l’uovo bucato o no 
era suo; l’aveva desiderato, sognato e vinto! Ed 
anche se i topi le avevano arrecato una bruta 
sorpresa, non erano riuscii a scalire minima-
mente la sua gioia. All’uscita della scuola, la bim-
ba, tuta trionfante, fu circondata dai compagni, 
ugualmente festani, anche se meno fortunai di 
lei, in quell’occasione. Poi, col viso radioso e con i 
grandi occhi un po’ lucidi, si allontanò di corsa, 
con la cartella che le saltellava rumorosamente 
dietro la schiena ed il suo uovo bucato, che ella 
con gran cura teneva in mano per mezzo della 
rete. Sparì ben presto dietro la curva. Io rimasi a 
lungo, pensoso, a guardare in quella direzione…
Non so se i ragazzi di oggi avranno la fortuna di 
assaporare gioie simili a quella di Tiziana. Il be-
nessere dei nostri giorni ed un’educazione fami-
liare non di rado troppo permissiva li hanno abi-
tuai ad otenere (tuto o quasi) ciò che 
desiderano, talvolta anche il superluo. Forse per 
loro un uovo di cioccolata e per di più bucato dai 
topi conterebbe ben poco; li lascerebbe, credo, 
indifereni. Invece per Tiziana, per i bimbi di Pia-
stroso, in quel tempo, un tale dono era in grado di 
suscitare senimeni genuini di grande gioia, la 
gioia di coloro che erano abituai ad avere poco, 
forse, talora, nemmeno il necessario. Ciò ci spin-
ge ad una breve rilessione. L’anelito, avverito un 
po’ dovunque dalla maggior parte delle persone 
verso lo spirito progressista della società indu-
strializzata e consumisica ed il relaivo, coninuo 
concreizzarsi di tale anelito, anche a costo di non 
indifereni sacriici, ha portato moli ad inserirsi 
in una vita forse più comoda, ma programmata in 
maniera pesante. Sopratuto li ha costrei a di-
menicare la primiiva semplicità e la propria 
spontaneità, limitando notevolmente la loro li-
bertà e portando ad inaridire, non di rado, gli ani-
mi. E così, parafrasando il Rousseau, si impone 
l’anico dilemma: se il progresso tecnico arrechi 
sempre oppure no un parallelo progresso spiri-
tuale.  

Gian Gabriele Benedei 

Lauree
Piano di Coreglia:
   Nannini  Stefano si è  recen-

temente laureato  in “Ingegne-

ria edile e delle costruzioni ci-

vili” presso l’Università di  Pisa.  
Stefano ha conseguito la laurea 

discutendo la tesi ”Uilizzo della 
tecnologia BIM nella progeta-

zione architetonica ed energe-

ica di un ediicio: applicazio-

ne ad un caso studio e criicità 
emerse”. Relatori: Prof. Ing. Fa-

bio Fantozzi - Dot. Arch. Massi-
miliano Marino - Dot. Arch. Teresa Cervino.
Al giovane ingegnere, vanno  i complimeni  dei genitori, dei 
numerosi pareni ed amici. Un paricolare  saluto da parte 
dell’Amministrazione Comunale e della Redazione in quanto 
Stefano dal giugno 2015 è Consigliere Comunale di maggio-

ranza con delega speciica sviluppo infrastruture informai-

che ed energeiche, innovazioni tecnologiche , patrimonio.
L’occasione ci consente di ricordare  il nonno materno Mo-

rando Mori, per moli anni apprezzato amministratore ed as-

sessore di questo Comune che sicuramente si unirà a noi in 
questa lieta circostanza. 

   Lo scorso mese di Dicembre, 

Giada Purini di Piano di Coreglia, 
ha conseguito la laurea triennale 

presso l’Università degli studi di 
Pisa - Facoltà di Lingue e Letera-

ture Straniere. Con il relatore Dot. 
Alessandro Grilli, Giada ha discus-

so la tesi dal itolo “Le lingue in-

ventate in Leteratura - Cultura e 
visione del mondo di popoli imma-

ginari”. Alla neo Dotoressa vanno 
i più sinceri complimeni di mam-

ma, papà e pareni tui che gli 
augurano ancora brillani successi 
universitari e in futuro lavoraivi. 

Naturalmente la nostra Redazione si associa.

Coreglia:
   Nello scorso mese di Dicem-

bre si è brillantemente laureato 

presso l’Università di Pisa Facol-
tà di Economia e Mangement 

corso di studio “Banca, Finanza 
e Mercai inanziari” Cordogli 

Federico di Coreglia. Federico 

ha conseguito la laurea trienna-

le discutendo la tesi “Strumeni 
di gesione del rischio catastro-

fale nelle Compagnie di Assicu-

razione” con la Dotoressa Anto-

nella Cappiello riportando la votazione di 110/110. ”
Al neo dotore i più vivi  rallegrameni per il traguardo rag-

giunto dai familiari,  dagli amici e dalla nostra redazione.

Piano di Coreglia:
   Nel mese di Marzo Valenina   
Agosini di Piano di Coreglia ha 
conseguito presso l’Università di 
Pisa la laurea triennale in Lingue e 
Leterature Straniere -Diparimen-

to di ilologia, leteratura e lingui-
sica. Valenina ha discusso la tesi 
dal itolo:”Vita di un emigrato: 
Ivan Sergeevič Šmelëv nell’ambi-
to della leteratura della diaspo-

ra russa” Relatore il Prof. Stefano 
Garzonio. Alla neo dotoressa i più 
vivi  rallegrameni per il traguardo 
raggiunto dai familiari,  dagli amici 

e dalla nostra redazione.

GIOVANI 
CHE SI FANNO ONORE

NELLO STUDIO
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GIOVANI CHE SI FANNO ONORE NELLO SPORT

 Coninua l’aività agonisica di 
Francesca Lorenzi, Piandicoregli-
na classe 2002, mezzofondista, 

porta colori per il Gp Parco Alpi 
Apuane del Presidente Graziano 
Poli, che vincendo tute le gare in 
calendario  si è classiicata per il 
secondo anno consecuivo al pri-
mo posto nella  categoria ragazze 
del Criterium Podisico Toscano 
edizione 2015 . I risultai di rilievo 
otenui anche in Coppa Toscana 
Ragazzi e negli altri circuii stagio-

nali, seguii passo passo dal pro-

fessor Piero Fabbri e dall’allena-

trice Aurora Casoi, gli sono valsi 
la convocazione della Federazio-

ne Nazionale di atleica a far par-
te della rappresentaiva Lucchese 
al Trofeo delle Province. Con un 
in bocca al lupo a Francesca per 
il suo esordio in categoria Cadet-

te, il 2016 si apre  per lei con le 
prime soddisfazioni otenute nel 
Campionato Provinciale di corsa 
campestre.

FRANCESCA LORENzI 
VINCE IL CRITERIUM 2015

Riporiamo con piacere questa bella noi-

zia. Lo facciamo con paricolare entusia-

smo perché questo giovane è nipote del 
nostro prezioso collaboratori Luciano Va-

leni Radici, da sempre legato alla frazione 
di Calavorno.

Grande risultato otenuto da Davide Va-

leni Radici al torneo nazionale di tennis 
da tavolo di quinta categoria federale a 
Caorle: medaglia d’argento su 180 iscrii.
Il pongista lucchese arriva ino in fondo al 
torneo nazionale e dopo due giorni di ma-

ratona arriva a disputare tute le gare in 
programma e perde solo la inale. Davide 
macina vitorie in scioltezza e conquista 
un eccellente secondo posto batendo an-

che avversari più quotai nel rank nazio-

nale e porta quindi a casa un bel boino 
di puni conquistai sul campo che gli per-
meteranno di fare un bel balzo in avani 
in classiica. Anche il giovane Marco Car-
nicelli si comporta benissimo uscendo di 
scena solo agli otavi di inale.

VALENTI RADICI  
medaglia d’argento al torneo nazionale 

tennis da tavolo di Caorle

Ludovica Franceschini è una piccola ginnasta di Lucignana, iglia di Moira e An-

drea. È nata a Barga il 22 setembre 2006 e frequenta il IV anno della scuola 
Primaria di Ghivizzano. Da quatro anni si dedica alla ginnasica ritmica con la 
società Albachiara. Nello scorso mese di Gennaio si è svolta al Palazzeto dello 
Sport di Borgo a Mozzano la prima prova del campionato regionale Uisp riser-
vato alla 1 e 2 categoria esordieni/allieve – junior/senior. Hanno partecipato 
più di 350 ginnaste provenieni da tuta la regione, e qui Ludovica ha otenuto il 
suo primo podio in carriera con l’esercizio a corpo libero. Lasciando muto tuto 
il palasport ha conquistato con estrema eleganza un fantasico argento nella 
prima categoria esordieni 2006. Alla giovane atleta l’augurio di una brillante 
carriera in questo sport che richiede disciplina e determinazione. 

LUDOVICA 
una piccola ginnasta

In omaggio all’amico Angelo Frai, storico Diretore del Museo del Castagno di Colognora  e prezioso col-
laboratore ed esimatore del nostro Museo, riporiamo questa bella noizia: 

A COLOGNORA DI PESCAGLIA 
la Sede distaccata dell’UNESCO

La giornata di sabato 13 febbraio 
resterà certamente negli Annali 

della storia di Colognora di Val 
di Roggio: il Museo del Castagno 
è stato riconosciuto quale Sede 
distaccata del Club Unesco di 

Lucca.

A recare la bella no-

izia ad Angelo Frai, 
Diretore del Museo 
del Castagno, è sta-

to il  Presidente del 
Club UNESCO di 
Lucca, prof. Rafael-
lo Nardi,  che dopo 
aver leto la missiva 
con la quale si an-

nunciava tale im-

portante riconosci-
mento, ha espresso 
parole di elogio per 
l’opera di valorizza-

zione del territorio, che adesso 

viene uicialmente inserito in 
una  dimensione internazionale.

Così alla presenza del Sindaco di 
Pescaglia, Dr.Andrea Bonfani e 
dei  membri componeni il Con-

siglio Unesco, Sede di Lucca, il Dr. 
Roberto Lastrucci, il Dr. Giorgio 

Tori, il Dr. Vitorio Armani la Dr. 
Anna Teresa Rondinella, il Dr. Le-

onardo Odoguardi, il Dr. Cesare 
Rocchi, e il Parroco di Colognora, 
Monsignor Giuseppe Ghilarducci   
e di altre Autorità è stata conse-

gnata la  targa in otone  che sarà  
collocata sulla porta di ingresso 
del Museo del Castagno, nella 

quale si può leggere:
MUSEO DEL CASTAGNO 

di Colognora di Pescaglia
luogo di tesimonianza di 

Cultura e di Civiltà
Socio Onorario - Club UNESCO Lucca

Ringraziamo la nostra collabora-
trice  Rita Camilla Mandoli, pre-
sente alla cerimonia, per averci 
fornito la noizia e relaiva foto.

Uno sporivo… 
iorenino di nascita 

ma coreglino 
di adozione

Liliano Romio, originario di Firenze ma coreglino d’a-
dozione è uno sporivo completo. Ha superato gli 80 
anni e si è cimentato in vari sport tra cui il calcio, il 
ciclismo, il lancio tecnico di cui è stato campione 
italiano. Lo sport, però, nel quale ha raggiunto i più 
ali risultai e quello nel quale si è senito e si sente, 
tut’oggi,  più realizzato è lo sci. Da quando è andato in 
pensione e trovandosi molto tempo a disposizione si 
è dedicato a questo sport in maniera seria e costante. 
Così allenamento dopo allenamento e gara dopo gara 
ha raggiunto oimi risultai otenendo anche la vito-
ria della Coppa Italia, i Campionai Nazionali e molte 
altre singole gare. Nell’anno appena trascorso ha ot-
tenuto il primo posto nella gara valida per la Coppa 
delle Regioni che si è svolta all’Abetone ed è arrivato 
secondo nella gara svoltasi a Pian Cavallo sempre vali-
da per la Coppa suddeta. Si è inoltre classiicato terzo 
nel SuperG presso il passo di San Pellegrino valido per 
la Coppa Italia. Liliano gareggia per l’Associazione Na-
zionale Alpini. Nello scorso mese di Dicembre l’Asso-
ciazione Nazionale Alpini sezione Pisa-Lucca-Livorno  
gli ha consegnato un atestato di benemerenza per i 
merii sporivi otenui. 
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E’ stata rinnovata a Palazzo Ducale la convenzione tra la Provincia di Lucca e il Co-

mune di Coreglia Antelminelli per la gesione in forma associata dei servizi di polizia 
locale.

 A siglare il documento sono stai il presidente dell’amministrazione provinciale, Luca 
Menesini, e il sindaco di Coreglia, Valerio Amadei.
Dopo la sperimentazione della gesione associata nel 2015 e visi i risultai posiivi 
veriicai dalle due amministrazioni, con tale ato, reso possibile dalla Riforma Delrio 
improntata a far divenire in modo sempre più marcato l’ente di secondo livello ‘la 
Provincia dei sindaci’, si prevede che la Polizia provinciale e la Polizia municipale di 
Coreglia collaborino non solo per quanto riguarda le operazioni di controllo stradale, 
ma anche per quelle di ipo ambientale e venatorio. Importante anche l’aspeto eco-

nomico: la gesione associata, infai, permete al Comune di Coreglia di risparmiare 
notevolmente. Lo scorso anno, l’amministrazione comunale invesì 17mila euro in 
quello che era il primo progeto in Toscana di questo genere e quest’anno ha deciso 
di aumentare la quota – e di conseguenza i servizi resi alla citadinanza – a 25mila 
euro.

NOTIZIE DAL PALAZZO COMUNALE

Rinnovato l’accordo tra la Provincia e 
il Comune di Coreglia per la gestione 

associata della Polizia Municipale

Sabato 5 marzo u.s. presso il teatro “A. Bambi” di 
Coreglia Antelminelli alle ore 10.30 si è tenuta la 
presentazione, con successiva visita, di uno tra i 
primi ediici ceriicai Casa Clima della provincia 
di Lucca a cura dell’Agenzia iorenina per l’ener-
gia con il patrocinio del comune di Coreglia. La 
ceriicazione Casa Clima segue le stesse modalità 
di classiicazione ormai famose per gli eletrodo-
mesici, con categorie indicate da bande colorate 
associate ad una letera che ne indica le presta-
zioni energeiche con l’obieivo di coniugare ri-
sparmio, benessere abitaivo e sostenibilità. Le 
categorie Casa Clima permetono di ideniicare 
il grado di consumo energeico di un ediicio. Esi-
stono Casa Clima Oro, Casa Clima A e Casa Clima 
B. L’abitazione che si potrà visitare a Coreglia, una 
villeta monofamiliare costruita interamente da 
arigiani locali debitamente formai, ha raggiun-
to gli standard di consumo necessari ad essere 
classiicata come Casa Clima di classe A, ovvero 
richiede un consumo di calore inferiore ai 30 Ki-
loWatora per metro quadro l’anno, quindi rap-
presenta la cosiddeta “casa da 3 litri”, perché 
richiede energia pari a soli 3 litri di gasolio o 3 m³ 
di gas per metro quadro l’anno per essere riscal-
data. Oltre a rappresentare un casa dai bassissimi 
cosi di gesione, è anche interamente costruita 
con materiali ecocompaibili e che consentono di 
otenere standard di comfort alissimi. 

A Coreglia Antelminelli 
presentata la 

casa “risparmiosa”

Da sx il Sindaco Valerio Amadei, Il Presidente Luca Menesini e il Comandante Claudio Donai

IL GIORNALE DI  Coreglia Antelminelli 13



STORIA - TRADIZIONE - ARTE - CULTURA

Ha mantenuto la promessa: 
quando due  anni orsono Clau-

dia Pieri venne a visitare Core-

glia, al Sindaco, Dr. Valerio Ama-

dei  conidò che sarebbe tornata 
con suo marito, Ricardo Pieri, 
discendente di quel Baista Pie-

ri che proprio da Coreglia era 
parito nel lontano 1881. Così 
è stato. E noi siamo stai liei di 
poterli accompagnare nel loro 
viaggio sulle vesigia degli an-

ichi padri. Riccardo, pur com-

prendendo l’italiano,  si aidava 
alla capacità comunicaiva della 
moglie che è stata  davvero fe-

lice di potergli mostrare quello 
che lei stessa aveva già potuto 
vedere. Il professor Ricardo  Pie-

ri, laureato in Amministrazione 

delle Aziende e docente nella 

Università di Criciùma,  oltre 
ad insegnare  Business Plan, 
Gesione strategica d’impresa, 
Gesione delle Risorse Umane 
e Orientamento al lavoro ina-

le di laurea, svolge  il ruolo di 

Capo Gabineto del Retore. 
Uomo paricolarmente  aivo, 
quando è libero dagli impegni 
universitari,  esercita come Con-

sultore Aziendale. Al Municipio 
di Coreglia siamo stai accoli 
con grande  cordialità: la doto-

ressa Ilaria Pellegrini in atesa 
dell’arrivo del Primo Citadino ci 
ha intratenui con il Dr. Giorgio 
Daniele, Diretore del Giornale 
di Coreglia, poi ci ha consegna-

to delle belle  pubblicazioni. Il 
Sindaco di Coreglia è stato ben 

lieto di accogliere quesi  lontani 
visitatori, coi quali ha voluto is-

sare il momento suggesivo con 
una foto di gruppo proprio nella 
Sala Consiliare.  Dopo  un  rinno-

vato invito da parte dei Pieri al 
Sindaco a visitare  Criciuma,   ci 

siamo recai al Museo del Ges-

so, dove l’addeto  ci ha guidato, 
atraverso le sale, mostrando 
opere,  manufai e documeni  
storici. Poi tui insieme abbia-

mo raggiunto Via del Forte dove 
al numero  civico 90,  la residen-

za degli anichi  Pieri. 
La giornata

Da Coreglia siamo poi passai 
a Riana, dove i  coniugi Pieri, 
fortemente  emozionai   han-

no potuto scatare foto nelle 
strade e alle case che videro la 

loro famiglia. Ma la giornata ha 

riservato altre sorprese: accom-

pagnai dal Diretore del Mu-

seo del Castagno, Angelo Frai, 
e dalla consorte, signora Anna, 

abbiamo incontrato un vecchio 

fabbro nella sua  anica ferriera, 
e inine abbiamo visitato il Mu-

seo del Castagno in Colognora di 

Pescaglia, un vero scrigno di te-

simonianze della cultura e della 
civiltà della Valle di Roggio, che 
ha leteralmente sbalordito i no-

stri cari amici brasiliani.

Le radici italiane
Baista, o più esatamente Mar-
co Baista   era nato il 25 aprile 
fu chiamato dai suoi   Baista e 
talvolta  Giovanni Baista.  Bat-
ista Pieri non era naivo di Co-

reglia, ma lì aveva vissuto con  

sua famiglia numerosa. E suo 

padre Giovanni Pieri,  iglio di 
Francesco Pieri,  nato a San Pie-

ro in Campo, una frazione del 
Comune di Barga,   trasferitosi a 

Riana, una frazione del Comune  

di Fosciandora in Garfagnana, 

aveva  sposato a Migliano di Fo-

sciandora, Maria Pellegrina Ca-

stelli,  iglia di Giovanni  Castelli 
e di Francesca Casci, originari 

della frazione di Castelvecchio 

nel Comune di Barga. Fecondo 

fu il  matrimonio  tra Giovanni 

e Maria Pellegrina, da essi nac-

quero ben dieci igli.  La realtà 
del luogo non garaniva lavoro 
così il nostro Baista Pieri, as-

sieme al fratello Antonio, si di-

resse  verso  il Sud del Brasile, 

meta di migliaia di immigrai 
italiani. E in quella terra lontana 
Baista coninuò il suo lavoro di  
negoziante, dove ebbe modo di 

afermarsi nella cità di Palhoça, 
in Santa Catarina, appoggiando-

si ad una famiglia di immigrai 
tedeschi, quella di Wagner, uno 
dei  fondatori di una piccola cità 
vicina, São Pedro de Alcântara. Il 
sodalizio coi Wagner si  raforzò 
col matrimonio, infai nel 1884  
Baista si sposò con Basilissa 
Wagner. Ma il lavoro non fu tut-

to. Impegnandosi  in movimeni 
poliici locali in un periodo  den-

so di eveni e  marcato da impor-
tani fai storici: la liberazione 
dei neri africani  dalla schiavitù 
e il passaggio dalla monarchia  
al regime repubblicano presi-

denziale,  seppe conquistare la 
iducia dei brasiliani resideni in 
quella  zona e partecipare ai-

vamente alla vita poliica locale.
Quando il Colonnello Antônio 

Moreira Cesar, Governatore del-

lo Stato di Santa Catarina,   for-

ma un gruppo di sei persone di 
rilevante presigio poliico nella 
comunità, chiamò anche João 
Bapista Pieri. La commissione  
aveva la funzione di membri 

del Consiglio Comunale: di fat-
to avevano   la responsabilità di 
governare la cità e atraverso la   
prima elezione comunale do-

vevano organizzare e installare 

il governo di Palhoça,  Tutavia 
ai successi in campo poliico-
sociale non corrisposero quelli 
della vita privata: la nascita del 
seimo iglio fu accompagnata 
dalla morte della moglie  Ba-

silissa, e  rimasto vedovo  con 

sete igli piccoli,  sposò la co-

gnata,  Virginia Wagner, da cui 
ebbe Umberto João Pieri, nome 
datogli  in  onore del Re d’Italia. 

Adesso Baista potè  riprendere 
la sua vita di negoziante  e la sua  

missione poliica, e nel  1898 
viene eleto alla carica di Con-

sigliere, otenendo il secondo 
maggior numero di voi.. L’anno 
successivo Bapista assume la 
Presidenza del Comitato di Re-

visione del Processo Eletorale, 
poi, otenuto  il sostegno degli 
altri consiglieri, viene eleto Pre-

sidente del Consiglio Comunale, 

incarico che mantenne ino alla 
ine del suo mandato.   Si spense  
a soli  cinquantaquatro anni per 
un morbo sconosciuto. 

 A João Bapista Pieri il Comu-

ne di  Palhoça ha initolato  una 
via della cità, e una  sua foto è 
esposta  nella Galleria dei Pre-

sideni nella sede del  Consiglio 
Comunale  della cità di Palhoça,    
cità di 137.000 abitani. Anche 
Sebasião  Humberto Pieri, ni-
pote di João Bapista, nella cità 
di Criciuma, ha onorato il suo 

cognome italiano. Musicista e 

scritore, è stato anche un noto 
giornalista poliglota.

Sulle vestigia degli antichi padri
di Rita Camilla Mandoli COREGLIA IN

ENGLISH
Coreglia February 2016

I was reminded recently that the comune of Coreglia co-

vers quite a large area and contains a number of “frazioni” 
which each have their own disinct character and atrac-

ion. For some reason I was looking up Coreglia on the in-

ternet and came across a number of entries menioning 
“hotels and restaurants” in Coreglia. It was very pleasing to 
noice that tourists who had eaten at L’Arcile and da Miche-

le near Tereglio had made very complimentary comments 
about the food, the friendliness of the staf and the plea-

sant atmosphere and surroundings of the restaurants. One 
restaurant review seems to suggest
a paricularly pleasant and friendly recepion, as it states 
that ater eaing one can have a nice game of “baci”.
Speaking of friendly recepions, we once went to buy some 
meat at the butchery in Piano di Coreglia and found oursel-
ves in the middle of a party to welcome some family visi-
tors from Scotland. Food and drink appeared from behind 
the encounter and everybody in the shop was invited to 
join in. Try to get that sort of atenion in the average su-

permarket. The shop in quesion is of course connected to 
the “Bazzone” restaurant next door, so the
meat dishes there are paricularly good. (And dare I men-

ion the fact that the restaurant has the most lowery and 
perfumed toilet that I have ever come across).
During our ime here we have witnessed the spectacular 
transformaion of the litle establishment in Piano di Co-

reglia known as “Il Nostro Bar” into the place across the 
road called “Tassoni’s Bar”, which has more ameniies than 
usual. Staring with a spacious car
park, it goes on to ofer food, drinks, things for smokers, 
being on the lotery and even the facility to renew the tax 
for your car. And the sign “English Spoken” means exactly 
what it says.
We have made good use of two other new ameniies in 
Piano. One is Andrea Viviani’s photographic shop, where 
some old family photos were expertly copied and enlar-
ged, and I was kindly lent a projector so that I could look 
at some ancient slides. The other is the Family shop, which 
has a large and very good selecion of just about anything 
you might need about the house. Between them, Piano 
and Ghivvizano have two of the most eicient and econo-

mic vehicle repair shops I have ever come across, and for 
us ancient motorists in Italy, prone to the occasional bum-

ps, Sandro and Johnny have always provided reassuring 
service – with free botles of wine and the courtesy of a lit 
back home included.

Lorenzo Wilde
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“L’ANGOLO C”

Un sussulto di vento fece bril-
lare di più le stelle. Poi con gaia 
monelleria atraversò i boschi, 
le vie, spense i comignoli, si pre-
se gioco di qualche uscio e svanì 
nell’azzurro spostando vaporosi 
greggi di nuvole.
La bimba ne fu incuriosita e si 
mise in ascolto: avveriva il fru-
scio di quel pensiero che si mo-
dellava in forme sempre nuove 
ed improvvise.
Aveva appena colto i iori del 
calicanto mentre nella loro dan-
za  scivolavano dagli ossui rami 
ed aveva spiato teneri germogli 
vincere i bruni strai delle cor-
tecce. Colline di smeraldo si la-
sciavano increspare di primave-
rili sfumature.
 Non è così ritrosa vita, 
che il ior al tempo suo non met-
ta: e da l’irsuto bronco esce la 
rosa.1

Ovunque era mormorio: dal 
molle e carezzevole muschio ai 
fragili sterpi che si rivelavano 
soto passi prudeni, ino al di-
rompente sbocciare di sommes-
se corolle che ingevano lo spa-
zio con nuovi profumi.
 … che a l’ombra de le 
stelle d’oro aspeta d’aprir l’o-
lezzo de le sue corolle.1

Si lasciò stupire dalla musica 
che intravedeva nei boschi e ne 
ascoltò il sussurro che parlava di 
iabe …
A quel tempo si leggevano Le 
Avventure di Pinocchio, I Rac-
coni delle Fate (voltài in ita-
liano su traduzione dello stesso 
Carlo Collodi), e ancora Petrou-
chka o I Racconi di Hofmann ...
Era rimasta afascinata da Cop-
pelia, bambola/automa prota-
gonista del racconto L’uomo del-
la sabbia2 nonché del balleto 
che prende il suo nome e le cui 
musiche sono state composte, 
nel 1870, da Léo Delibes. Nel 
1920 avveniva la quatrocente-
sima replica al Palais Garnier di 
Parigi.
Anche la bimba aveva una bam-
bola: era in biscuit, indossava 
abii di seta rosa e un gran cap-
pello ornato di pizzo e perle e 
con lei improvvisava inceri pas-
si di danza … Intanto dalla Tor-
re Campanaria scendevano le 
ulime note prima che il Giovedì 
Santo venissero legate le cam-
pane della Chiesa Castellana di 
San Michele.
Le iabe parlavano di automi e 
buraini che prendevano vita 

come la sua bambola in biscuit 
dai grandi occhi mobili, come i 

libri animai. La bimba prese il 
suo preferito: aprendolo le cam-

pane della Torre conquistavano 
una forma tridimensionale, al-

cune rondinelle ondeggiavano 

dal loro ilo di metallo mentre 
una fanciulla stava nel mezzo 

di un campo iorito, completo 
di ponte e ruscello. A lei, che 
portava un cesino in vimini, si 
potevano muovere braccia e 
gambe.

Quell’angolo di libro le ricordava 

la sua visuale preferita: lo scor-
cio di panorama che mostrava la 
vallata –a cui l’elegante Pania fa 
da cornice- inondata dai rintoc-

chi del campanile. Ogni inestra 
si destava, anche nelle contrade 

del Castello di Coreglia, apren-

dosi una dopo l’altra come in un 
giocoso efeto domino.
Come svegliato da quel gaio 
clamore, anche il pendolo del 
saloto disse la sua e la bimba 
si afretò a riporre i giochi e, 
prendendo per mano la mam-

ma, uscì. In uno sfuggevole 

sguardo allo specchio si avvide 
di non aver più i grani di corallo 
al collo … ma un sorriso rosso 

vermiglio la salutò.
La casa si afacciava su via An-

telminelli e le erte sinuosità l’ac-

compagnarono in Piazza della 
Chiesa, dove le campane coni-

nuavano il loro invito.

Sull’eco di quei rintocchi un’al-
tra fanciulla iniziò a danzare in 
un’ondeggiante tutulete color 

blu note.
Il pendolo ritmava La danza del-
le ore,3 in un angolo della stanza 

un cesino di vimini ed una bam-

bola in abii di seta rosa si rimet-
tevano ai baii del tempo. 
Poi anche il cielo si inse di color 
blu note… e Coreglia si addor-
mentò accarezzata da un’ulima 
fola di vento.

 … stella, ch’è nel cielo 
un mondo e sulla terra un ato-
mo di luce.1  

Cinzia Troili
(Luna Plena)

1 Cit.: G. Pascoli, Piccolo Vangelo – Il io-

re, Parole d’oro,
2 Cit.: E.T.A. Hofmann, primo racconto 
dei Noturni.
3 Cit.: Léo Delibes, Coppelia, Ato II – 
Scena II.

NUOVO NUMERO TELEFONICO CONTINUITà 
ASSISTENZIALE (Ex GUARDIA MEDICA)

Tagliatelle alla 
ricota e piselli

Ingredieni (4  persone)
Tagliatelle all’uovo fre-
sche 350 g,piselli surge-
lai 180 g, cipolloi 2, ri-
cota 150 g, Emmentaler 
gratugiato 50 g, brodo 
vegetale 2 dl, menta fre-
sca qualche fogliolina, 
olio q.b., sale, pepe.
Preparazione
Tagliate i cipolloi a fei-
ne soili e fateli appassi-
re in una padella con un 
po’ d’olio. Unite i piselli, 
il brodo caldo, coprite la 
pentola e lasciate cuo-
cere per 10 minui circa. 
Togliete il coperchio e 
coninuate la cotura. In 
una ciotola, stemperate 
la ricota con una forchet-
ta e unitevi l’Emmentaler; 
aggiustate di sale e pepa-
te. Lessate le tagliatelle 
in acqua bollente salata. 
Aggiungete alla crema di 
formaggio due cucchiai 
di acqua di cotura, me-
scolate per otenere una 
crema omogenea. Unite 
anche i piselli aggiunge-

te qualche fogliolina di 
menta spezzetata con 
le mani. Scolate la pasta, 
conditela con la crema e 
servite.

Torta  alle 
mandorle

Ingredieni (6-8 persone)
250 g di farina, 100 g di 
burro, 100 g di zucchero, 
100 g di gocce di cioccola-
to al late, 50 g di gocce di 
cioccolato fondente, 120 
g di mandorle spellate e 
tritate, 2 uova, 1 busina 
di lievito, sale..

Preparazione
Lavorate il burro morbi-
do con lo zucchero ino a 
otenere una crema. Uni-
te poi le uova, la farina 
setacciata, le mandorle 
tritate, le gocce di ciocco-
lato e una presa di sale, 
mescolate bene, inine 
aggiungete anche il lievi-
to. Versate il composto in 
una toriera di 22 cm di 
diametro e fate cuocere 
nel forno già caldo, a 180° 
per 30-35 minui. 

In seguito alla riorganizzazione del servizio di Guardia Medica  vi indichiamo di seguito il numero di 

telefono al quale rivolgersi in caso di bisogno: Sede di Coreglia  0584 616789

Il Sindaco rende noto la nuova aricolazione dell’orario di apertura al pubblico degli uici comunali a 
parire dal 01 febbraio 2016

Le Ricette del mese

In questo numero primaverile preseniamo 
un primo piato ed un dolce …buon appeito!

 I SERVIZI DEMOGRAFICI svol-
geranno orario di lavoro su sei 
giorni seimanali feriali, dal-
le ore 8.00 alle ore 14.00, con 
orario di apertura al pubblico 
dalle ore 09.00 alle ore 13.00. 
Ciò consente di garanire an-
che nella giornata del sabato il 
ricevimento degli ai di Stato 
Civile, in paricolare degli ai di 
morte, nonché la celebrazione 
dei matrimoni con rito civile sia 
presso la sede comunale che 
quella distaccata e/o altri luo-
ghi autorizzai.
I Servizi Demograici garani-
scono inoltre la reperibilità nei 
giorni fesivi per ricevere le 
dichiarazioni di morte e per il 

rilascio delle autorizzazioni al 
seppellimento.
L’orario del Servizio di POLIZIA 
LOCALE, essendo in corso di 
deinizione gli accordi per la ge-
sione del servizio, sarà comu-
nicato nel prossimo numero.
Il PERSONALE TECNICO ester-
no coninua a svolgere orario di 
lavoro su sei giorni seimanali 
feriali, dalle ore 7.00 alle ore 
13.00, salvo l’anicipo dell’en-
trata per esigenze operaive.
              
Raccolta e Smalimento Riiui 
Solidi Urbani e Ingombrani- 
Adigest srl
Numero verde: 800592852

Pubblicità e Pubbliche Aissio-
ni- Duomo 
Andrea Gonnella 328/1538033

Servizi Cimiteriali - Edil Castel-
lo di Castello Donato & C. s.a.s.
Badia Pozzeveri Altopascio LU 
-- Cellulare 338 8353120

Lampade Voive - Dita Paoli 
Giorgio
Via Vitricaia, 104 Ponteteto LU 
- Telefono 0583 418847

Manutenzione Pubblica Illumi-
nazione - Idea Luce di Petrini E.
Loc. Camparlese, 19 Ghivizzano 
LU - Telefono 0583 77536

09.00 – 13.00

09.00 – 13.00 
15.30 – 17.30

09.00 – 13.00

09.00 – 13.00 
15.30 – 17.30

09.00 – 13.00

Lunedì

Martedì 

Mercoledì 

Giovedì 

Venerdì 

09.00 – 13.00
15.00 – 17.00
(anche presso la sede 
distaccata di Ghivizza-
no) 

09.00 – 13.00
15.00 – 17.00 

09.00 – 13.00 

15.00 – 17.00 
Suap presso la sede di-
staccata di Ghivizzano:

09.00 – 13.00
15.00 – 17.00 

08.30 – 11.00 
(solo presso la sede 
distaccata di Ghiviz-
zano)

09.30 – 11.30

Uicio proto-
collo ed uicio 

scuola
Uicio tribui Uicio Tecnico Uicio sociale 

Una nuova app 
per l’Unione 

della Mediavalle
L’Unione dei 
Comuni Media 
Valle del Ser-
chio, in colla-
borazione con i 
Comuni che ne 
fanno parte, 
Bagni di Lucca, 

Barga, Borgo a Mozzano, Coreglia 
Antelminelli e Pescaglia, sta predi-
sponendo una applicazione fruibile 
dai disposiivi Android e Ios, uile 
per dare informazioni turisiche, ar-
isiche, ambientali e di interesse ai 
citadini nonché ai turisi che si tro-
vano a visitare la nostra valle.
Per rendere più funzionale e com-
pleta possibile questa iniziaiva, l’U-
nione chiede a tui i gestori di strut-
ture riceive (alberghi, ristorani, 
bed and breakfast, agriturismi ecc.) 
preseni nei suddei comuni ed 
interessai ad essere inserii in ma-
niera completamente gratuita nella 
app, di contatare gli uici dell’U-
nione Mediavalle – 0583.88346 ed 
email: info@ucmediavalle.it - per 
avere ulteriori informazioni e per 
ricevere la modulisica (di semplice 
compilazione) in cui indicare le ca-
raterisiche principali della propria 
strutura.

a cura di Claudia e Ilaria
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GRAZIE ANCHE A QUESTI SPONSOR IL GIORNALE ARRIVA GRATIS NELLE VOSTRE CASE

      

NOTIZIE DALL’UFFICIO DEMOGRAFICOOnore agli Alpini
a cura di Stefano Reali

Quest’anno cadranno i set-

tant’anni dalla fondazione del 

Gruppo Alpini di Coreglia Antel-
minelli.La festa celebraiva si ter-
rà il 31 luglio p.v. Se il programma 
è ancora in fase di allesimento, 
all’interno dei due gruppi, quello 
del capoluogo e quello di Piano 
di Coreglia, fervono da tempo 
i preparaivi per onorare al me-

glio questa importante scaden-

za. L’organizzazione, aidata a 
Luigi Silvestri, Capogruppo di 
Coreglia e Consigliere Sezionale, 

procede spedita ed è orienta-

ta a trasformare questa festa in 
appuntamento per tuto il paese 
e la comunità coreglina. Sarà un 

momento di condivisione e con-

fronto tra la popolazione e gli 
alpini che da sempre fanno par-
te di questa nostra realtà e che 
con essa hanno vissuto ianco a 
ianco gioie e dolori, diicoltà e 

successi. La festa, che prevede 
l’arrivo a Coreglia Antelminelli di 

numerosi gruppi da ogni parte 
della provincia, riporterà il nostro 
capoluogo al centro della vita as-

sociaiva delle penne nere della 
toscana. Importante a tal ine 
è la collaborazione sempre più 
streta e indissolubile tra il grup-

po di Coreglia, con Luigi Silvestri 
in primis, e quello di Piano di Co-

reglia guidato da Franco Motroni 

e Olinto Paganelli. Una collabo-

razione sempre più serrata che 
ha riportato negli ulimi mesi gli 
alpini ad essere presenza indi-
scuibile fra le associazioni del 
nostro comune. Dopo tani anni 
è bello vedere tui gli alpini della 
nostra terra lavorare assieme per 
una festa che si preannuncia di 
tui. Per gli alpini il primo buon 
risultato è già arrivato.

Aspetando Coreglia 2016
NATI NEL PERIODO 01/10/2015-31/12/2015

Cognome e Nome Frazione Luogo e data di nascita

Marsalli Lorenzo
Shtjefni Enrico
Biancani Tommaso
Carrari Tessa
Bravi Francesco

Ghivizzano

Coreglia

Coreglia

Viiana
Piano di Coreglia

Barga

Barga

Barga

Barga

Barga

07/10/2015
31/10/2015
12/12/2015
15/12/2015
16/12/2015

DECEDUTI NEL PERIODO 01/10/2015-31/12/2015

Cognome e Nome Frazione Luogo e data di morte

Caroi Mirella
Mazzani Anna Maria
Laurenzi Giuseppe
Giovannei Benedeto
Tomei Gildo
Laurenzi Cherubino
Bertoncini Bruno
Bonini Lilia
Saeini Alfa
Salvateci Alberto Pasquino
Cassai Tosca
Camilli Claudio
Bertoni Oliviero
Berlingacci Dino
Parma Miranda
Giambasiani Giorgina
Giovannei Nella
Mazzani Maria Clemenina
Mazzoi Alessio
Domenicali Rafaella
Filipponi Riccardo
Gonnella Eddo
Gelli Guelfo

Coreglia

Ghivizzano

Piano di Coreglia
Tereglio
Ghivizzano

Piano di Coreglia
Piano di Coreglia
Piano di Coreglia
Ghivizzano

Lucignana

Coreglia

Ghivizzano

Piano di Coreglia
Piano di Coreglia
Piano di Coreglia
Coreglia

Coreglia

Ghivizzano

Coreglia

Piano di Coreglia
Piano di Coreglia
Piano di Coreglia
Tereglio

Coreglia

Coreglia

Barga

Coreglia

Coreglia

Barga

Coreglia

Coreglia

Coreglia

San Romano In Garf.

Coreglia

Barga

Coreglia

Lucca

Coreglia

Barga

Coreglia

Lucca

Barga

Barga

Castelnuovo Garf.

Lucca

Coreglia

01/10/2015
02/10/2015
07/10/2015
11/10/2015
15/10/2015
28/10/2015
14/11/2015
14/11/2015
14/11/2015
20/11/2015
20/11/2015
26/11/2015
28/11/2015
29/11/2015
01/12/2015
09/12/2015
14/12/2015
15/12/2015
18/12/2015
18/12/2015
22/12/2015
26/12/2015
29/12/2015

MATRIMONI NEL PERIODO 01/10/2015 - 31/12/2015

Luciano Domenico  -  Motura Valeni Marta
Micheli Simone  -  Kolesnyk Kateryna

Murlo (Si)

Coreglia Antelminelli

10/10/2015
07/11/2015

Staisiche per Frazione al 31/12/2015                           di cui citadini non italiani

Frazione                  Maschi     Femmine    Totale      %      Unione europea     Altri paesi      Totale

Coreglia Antelminelli
Piano di Coreglia
Ghivizzano
Calavorno
Tereglio
Gromignana
Lucignana
Viiana

TOTALE

496
826
749
167
96
63
80
67

2544

501
884
809
159
105
59
90
68

2675

997
1710
1558
326
201
122
170
135

5219

19,10
32,76
29,85
6,25
3,85
2,34
3,26
2,59

100

26
41
49
29
5
5
5
14

174

19
63
61
2
1
1
3
1

151

45
104
110
31
6
6
8
15

325

Giuni al termine dell’iniziaiva beneica che la Misericordia di 
Piano di Coreglia ha  lanciato per raccogliere fondi a favore di 
Mateo e più in generale per la ricerca sulle malaie rare e per 
aiutare al contempo le famiglie bisognose del Comune di Co-
reglia, il consiglio direivo, nel corso della recente riunione ha 
deliberato di suddividere il denaro raccolto nel modo seguen-
te: Per la nuova casa di Mateo, 2.582,00 Euro corrispondeni 
al 50% del totale raccolto. A favore della ricerca sulla malaia 
di Baten 1.291,00 pari al 25% il rimanente 25% pari a euro 
1.29I,00 per le famiglie bisognose di Piano di Coreglia.  Credia-
mo che questo contributo, unito a tute le altre iniziaive che in 
questo periodo sono state organizzate con lo stesso ine, pos-
sa riuscire a cogliere pienamente le aspetaive della famiglia 
di Mateo e riuscire nell’intento di far vivere il piccolo Mateo 
in una casa più adata alle sue necessità. Come Misericordia 
vogliamo ringraziare tui coloro che si sono impegnai in que-
sta iniziaiva umanitaria, in paricolare  i volontari che hanno 
distribuito il calendario nei vari luoghi di raccolta, la Farmacia 
Mollica di Ponte all’ Ania  che ha reso possibile la stampa del 
calendario ed i pitori che hanno donato le loro opere.

Aiuto, Ricerca, Solidarietà
LA MISERICORDIA 

RINGRAzIA

I Borghi
più belli
d’Italia

Agenzia Funebre

Pieroni Stelio
Ponte All’Ania

Tel. 0583 75057

COOPERATIVA

AGRO TURISTICA-FORESTALE

VAL DI LIMA srl

Lavori Agricolo Forestali - Verde
Idraulica Forestale - Ambiente - Recinzioni

Fabbriche di Casabasciana - Bagni di Lucca
Tel e Fax 0583 85039 - cooperativavaldilimasrl@virgilio.it

Confederazione Nazionale
dell’Artigianato e della
Piccola e Media Impresa
LUCCA
E-mail: info@cnalucca.it
Sito: www.cnalucca.it
Tel. 0583 739456

SEDE DI GHIVIZZANO - Via Nazionale, 87
(presso la sede distaccata del 

Comune di Coreglia)

Orario apertura: Lunedì e Giovedì 8,30-12,30
Martedì 14,30-18,30

ELETTROSHOP

55055 - Ponte all’Ania (Lu)
Tel. 0583 709392 - Fax 0583 708991 

e-mail: elshop@tin.it

Ingrosso e dettaglio 
materiale elettrico e elettronico

Distributore

Via di Coreglia, 18 - 55025 Piano di Coreglia
Tel. 0583 779242 - cell. 347 3655745

danilobertoncini@virgilio.it

tel e fax 0583 779361
e-mail: coopmediavalle@katamail.com

Costruzione e manutenzione edili e stradali
Impianti elettrici civile e industriali
Impianti idraulici, termoidraulici e opere idriche

MUSEO CIVICO

DELLA FIGURINA DI GESSO

E DELL’EMIGRAZIONE

www.comune.coreglia.lu.it

GESTIONE TRIBUTI
E SERVIZI COMUNALI

costruzioni edili

e stradali, acquedotti
e fognature

via della Rena, 9g - 55027 GALLICANO (Lucca) - tel. 0583 730132-39
fax 0583 730284 - www.vandobattaglia.it - info@vandobattaglia.it

VANDO BATTAGLIA
COSTRUZIONI SRL

SOC. COOP.

   MEDIAVALLE

      GARFAGNANA
Sede: Via di Renaio - 55028 Piano di Coreglia (Lu)

Tel. +39 0583 739404 - Fax +39 0583 739363
e-mail: info@auserpolimeri.it

Auserpolimeri
Wittgens n° 3 20123 Milano

Orario dal Lunedì al Sabato compreso
Estivo: 8,30 - 12,30   Invernale: 8,30 - 12,30

16,00 - 19,30             15,30 - 19,00

Corso Nazionale, 17 - Calavorno 

Tel. 0583 77132

Farmacia Toti

COOP. VAL DI LIMA

DUOMO
GPA s.r.l.

+39 0583 1804193
info@costruzionialteprestazioni.it

24 ore su 24

Piano di Coreglia

M
C G

VIA DEL CANTO 18/A PIANO DI COREGLIA (LU)

Auto per cerimonia - Servizio Taxi con:
Auto - Monovolume e minibus - TAXI - AUTOBUS - Servizi di Linea e Turistici

Transfer per gli aereoporti - Noleggio auto e minibus

srl

Via della Repubblica 405 - 55051 Fornaci di Barga (Lu)
Tel. +39 0583 75113 Cell. +39 348 3586640 / 348 3580424  +39 393 9451999

info@biagiottibus.it  www.biagiottibus.it - skype: biagiotti.bus

Valle del Serchio

20126 MILANO - Viale Sarca, 195
Tel. 02 66100285 - Fax 02 66119080
61100 PESARO - Viale Vanzolini, 9
Tel. 0721 33196 - Fax 0721 33406

33033 CODROIPO (UDINE) - P.zza Garibaldi, 40
Tel. 0432 905149 Fax 0432 912704
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